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La seduta comincia alle ore 9.10. 
Lucifero, segretario, dà lettura del processo 

verbale delle, seduta antimeridiana di ieri, 
che è approvato. 

Segnilo della discassiose del infascio 
di àgricollarà, industria e commercio. 

Sdente. La discussione è rimasta ieri 
sospesa al capitolo 45 : Studi sperimentali 
sul bestiame. Consiglio zootecnico, lire 20 
itila. 

L'onorevole Valle Gregorio ha chiesto 
li parlare. IsTe ha facoltà. 

Valle Gregorio. La fretta di ieri non mi 
>ermise di parlare sul capitolo 43, per cui 
ono obbligato oggi a parlare su questo che 
ratta il medesimo argomento. 

Anzi tutto permettetemi, onorevole mi-
nistro,. che io vi dia lode della geniale idea 
i incitare i Consorzi, i Comuni e le latterie 
ociali a provvedere al miglioramento della 
azze bovine, col fornire loro direttamente 
Dri da monta o concedere sussidi rappre-
entanti un quarto della spesa di acquisto. 

Del pari vi ringrazio della premura con 
i quale accorrete a sussidiare le sempre 
reseenti latterie cooperative che sorgono 

nei poveri paesi delle Alpi, dove finalmente 
entra lo spirito di associazione che dà loro 
mezzo di sentire la verità dell'uno per tutti. 

Ma, onorevole ministro, la vostra opera 
ed il vostro aiuto non devono qui arrestarsi. 
Noi alpigiani abbiamo nuovo ed impellente 
bisogno del vostro aiuto, perchè la nostra 
iniziativa privata non è tale ancora da po-
terne far senza. 

Le latterie della mia regione vanno di 
giorno in giorno crescendo, pur troppo però 
non sanno lavorare il latte se non con i soliti 
vecchi metodi anche se dispongono di qual-
che macchina moderna di lavorazione. In 
tal maniera esse sono sempre per i loro pro-
dotti in balìa degli incettatori e monopo-
listi, i quali, con la scusa che detti prodotti 
sono poco commerciabili, li pagano a vii 
prezzo, mentre poi sulle piazze d'Italia e 
dell'estero li vendono a quattro volte il 
prezzo d'acquisto. 

Ora, per poter mettere le latterie in 
grado di far fronte a tale monopolio e di 
produrre un tipo costante, noi intendiamo 
di costituirle in consorzio e di istituire 
cattedre ambulanti di caseifìcio invitando i 
migliori allievi delle scuole di Lodi e Reg-
gio Emilia ad assumerne la direzione for-
mando così la scuola dei curari durante la 
stagione di produzione invernale. 

La forma di funzionamento della catte-
dra ambulante per i casari che noi crediamo 
più pratica, è inutile io la esponga qui. 
Solo mi permetto, ora che ho espresso questa 
idea, di pregarvi che come il Governo sus-
sidia le cattedre ambulanti di agricoltura, 
voglia aiutarci a costituire fra le nostre 
Alpi le cattedre di caseificio. Sia vostra glo-
ria anche questa innovazione. 

I l capitolo 45 parla di esperimenti di 
riproduzione ecc. Ora io mi permetto osser-
varvi che, dal momento che una legge vor-
rebbe decretare la morte delle capre, si vo-
glia studiare il modo di sostituirle con 
un tipo speciale di vaccine lattifere perchè 
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i nostr i pascoli Alp in i possano essere s f ra t -
t a t i come si s f r a t t avano con le capre, le 
quali , anche in numero molto esiguo, erano 
una vera ricchezza per gl i ab i tan t i della 
Alpi nostre. 

Gli esperimenti che si devono fare siano 
dire t t i a t rovare i l t ipo proprio che ci oc-
corre e tale da non far sentire gravosa la 
legge che colpisce la. capra la quale dava il 
pane e il companatico alle famig l ie povere. 

Non occorre io agg iunga parole in argo-
mento, perchè la mente vostra e dei -vostri 
coadiutori nel Ministero mi hanno già molto 
bene compreso, 

-¿ili? Presidente. Ha facoltà di par la re l 'cnore-
f ole Sant ini . 

Santini. Io vorrei fare una brevissima os-
servazione. 

A me occorre ta lvol ta di recarmi nel la 
campagna romana ove ho anche avuto l'o-
nore ed il piacere di accompagnare il mi-
nis t ro di agricol tura e commercio. Ora ho 
udi to dire (e su questo la prego onorevole 
minis t ro di avere la cortesia di por tare la 
sua attenzione) che, quando si fanno le re-
quisizioni di cavall i per l 'esercito, ment re 
quell i degli al levatori si scartano in pro-
porzione del 60 per cento, quell i che sono 
presenta t i dagl i incet ta tor i si scartano nella 
proporzione del 7 per cento. 

Prego l 'onorevole minis t ro di informars i 
se queste notizie sono a t tendibi l i ed io 
credo che sieno esatt issime. 

Vorrei anche domandargl i perchè il Con-
siglio ippico sia stato da lui is t i tu i to in 
maggioranza di propr ie ta r i di scuderie e 
perchè a presiederlo si sia scelto, f ra g l i 
impiega t i del Ministero, un dis t int iss imo 
silvicultore, i l quale come silvicultore avrà 
una grandiss ima competenza, ma nelle que-
st ioni ippiche credo non ne abbia alcuna. 
Io non so neppure come si chiama, perchè 
non faccio mai quist ioni personali . 

Vorrei infine domandare anche all 'onore-
vole minis t ro se sia compat ibi le la carica 
di membro del Consiglio superiore ippico 
colle missioni che il Governo dà ad alcuni 
membri del Consiglio stesso di acquis tare 
cavalli . Sono queste le domande che sotto-
pongo al l 'a t tenzione dell 'onorevole minis t ro . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Gorio. 

Geno. À proposito di questo capitolo io 
intendo di sollevare una questiona che mi 
sembra molto grave . 

Dopo che il servizio di polizia sani tar ia 
•è passato dal Ministero di agricoltura" a 
quello dell' intorno, io mi sono domandato 

se il Ministero di agr icol tura poteva dis in-
teressarsene comple tamente ma mi sono per-
suaso che all ' incontro gl i r imanesse molto 
da fare. 

Non più ta rd i dell'Elitro ieri l 'egregio re-
latore, par lando appunto delle mala t t ie e 
dei bisogni del bestiame, accennava ai mol t i 
mil ioni che V indust r ia agrar ia ed il paese 
perdono per queste malat t ie che colpiscono 
le var ie specie di bestiame. 

Ora io su questo punto specialmente in-
tendo r ichiamare l 'a t tenzione dell 'onorevole 
ministro. Guardando il Bollettino delle im-
portazioni e delle esportazioni ho osservato 
un fa t to che mi è parso molto g rave : men-
tre nei p r imi t re mesi del 1902 1' espor ta-
zione dei suini nostr i ali ' estero, e precisa-
mente quella che è cost i tui ta da suini dai 
20 ai 50 chilogrammi, fu rappresen ta ta da 
oltre 7 mila capi, nel periodo corrispondente 
di quest 'anno noi t roviamo che ar r iva ap-
pena a 1S00, il che vuol dire che in soli t re 
mesi nel l 'esportazione di questa sola specie 
di best iame abbiamo perduto 5 mila capi , 
e quindi in un anno verremo a perderne 
oltre 20 mila. 

Questa diminuzione della esportazione di-
pende da una grave epidemia che infes ta 
tut to il nostro paese. Oggi le gr ida di do-
lore vengono dall ' I t a l i a centrale, ma alcuni 
giorni or sono ci v e n n e por ta ta qui l'eco di 
quelle del Mezzogiorno; e l 'onorevole Materi 
r ichiamava l 'a t tenzione dell 'onorevole mini-
stro sulla efficacia di un siero che si sa-
rebbe t rovato in Germania , e che avrebbe 
una grande efficacia immunizzatr ice . 

Io non mi occupo di questi studiv ma so 
ohe queste gravi mala t t ie colpiscono u n a 
delle produzioni più vi ta l i del nostro paese, 
e la colpiscono non solo nei r iguard i del-
l' indust r ia agrar ia , ma anche nei r igua rd i 
sociali; perchè chi ha conoscenza della cam-
pagna sa quanta par te l 'a l levamento dei 
suini abbia nell 'economia domestica dei con-
tad in i . 

A me è accaduto non poche volte di ve-
dere d innanz i ai cadavere- di un suino i 
contadini p iangere più che per la perd i ta di 
un figlio. 

Quanto al r imedio suggeri to dall 'onore-
vole Materi, posso assicurare l 'onorevole mi-
nistro clic le esperienze fa t tene nel nostro 
paese hanno dato r i su l ta t i sodisfacenti . Si 
t ra t te rebbe di una immunizzazione che con-
serverebbe i suoi effett i per sei mesi, i l 
tempo sufficiente perchè l 'animale possa rag-
giungere il suo sviluppo. Vorrei qu ind i che 
il ministro del l 'agr icol tura si occupasse degli 
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studi sper imenta l i sulle ma la t t i e di ogni 
specie di best iame. 

E poiché lio facoltà di parlare, mi per-
met ta l 'onorevole minis t ro un ' a l t r a racco-
mandazione. 

Oramai il Consiglio zootecnico si r iu-
nisce ogni due anni : le sua a t t r ibuz ioni 
erano pr ima molto larghe, perchè gl i erano 
demandate tu t t e le funzioni intese a tu te la re 
la polizia sani tar ia del bes t iame; oggi in-
voca il suo compito sarebbe p iù r is t re t to , ma 
tu t t av ia molto importante , quello cioè di 
provvedere al migl ioramento del best iame. 

Io mi compiaccio di vedere che nel no-
stro paese c' è un grande r isveglio in questo 
senso ; ma mi pare che manchi quella un i tà 
di indirizzo che potrebbe invece essere im-
pressa dal Consiglio zootecnico. 

Quindi r ivolgo al minis t ro di agricol-
tu ra questa raccomandazione: o il Con-
siglio zootecnico lo crede ut i le e allora se 
ne serva ; o lo crede inut i le e lo sopprima, 
ma non lo lasci inoperoso. 

Mi auguro che l 'onorevole minis t ro te r rà 
conto di queste raccomandazioni e mi au-
guro ohe non fa rà r i sparmi negl i s tudi di-
re t t i a migl iorare la produzione del be-
st iame. 

Presidente, X/onorevole Morgar i ha pro-
posto a questo capitolo il seguente emen-
damento : « La Camera delibera ohe lo stan-
ziamento sia portato a l i re 100 mila. » 

L'onorevole Morgari ha facoltà di par-
lare. 

Morgari. Io spero che l 'onorevole Gorio, 
che ha testé parlato, vorrà votare il mio 
emendamento, che porta lo s tanziamento del 
capitolo a 100 mila lire. Credo che vorrà 
fare a l t re t tan to l 'onorevole Baccell i il quale 
nel la seduta del 30 maggio, riconoscendo 
la necessità di maggior i s tanziament i , si 
augurava che la Camera vi avrebbe prov-
veduto. 

Non ho al tro a dire. 
Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-

vole relatore. 
Casciani, relatore. Mi compiaccio che l 'o-

norevole Gorio abbia r ichiamato l 'a t tenzione 
del minis t ro sopra una quistione. di grande 
importanza quella degli s tudi sper imental i 
sulle mala t t ie del bestiame. Mi unisco a lui 
nel r ipetere l a raccomandazione fa t ta nella 
discussione generale , di i s t i tu i re un ufficio 
per questi studi, dai qual i il paese potrà 
r icavare un grande van taggio economico 

sotto il duplice aspetto dell 'esportazione 
e delle perdi te cagionate dalla epizoozie.-
L'onorevole Gorio ha r icordato la mala t t ia 

dei suini che questo anno ha infestato al-
cune regioni : in al t re Provincie ci sono state 
epizoozie gravi che hanno prodotto danni 
economici enormi. 

Non si d iment ichi che i van tagg i econo-
mici del l ' industr ia agricola sono spesso in 
rapporto con le risorse del bi lancio: basta 
r ichiamare a questo scopo ¡l 'at tenzione su 
due fa t t i impor tant i , met te r l i in rappor to e 
dedurne le conseguenze. Li ricordo. 

Esaminando la s ta t is t ica del Levasseur , 
r ipor ta ta in allegato alla relazione della 
Giunta generale del bilancio, si nota che 
la Danimarca ha una forte produzione agri-
cola, una percentuale di cavall i e di ani-
mal i da macello superiore a quella di molte 
al t re nazioni. Or bene, a questa ricchezza 
di produzione fa r iscontro un bilancio molto 
più ricco del nostro, anco nei capitoli rela-
t iv i al le mala t t ie del bestiame. Essa ha pre-
visto 100 mila lire per gli s tudi sulla tu-
bercolosi: 100 mila l ire per gli s tudi speri-
menta l i sulle a l t re mala t t i e contagiose: cifre 
che, tenuto conto della popolazione e della 
estensione di quel paese, hanno un' impor-
tanza che salta agii occhi anche della per-
sona meno esper imentata . 

Quindi, pur non convenendo coll'onore-
vole Morgari sulla necessità di aumentare 
ora g l i s tanziament i fino a che i servizi non 
sono is t i tui t i , raccomando all 'onorevole mi-
nis t ro di esaminare se non convenga per 
l ' avvenire accogliere la nostra sollecitazione, 
di aumentare lo s tanziamento di questo ca-
pitolo affine di is t i tu i re un ufficio per le 
mala t t ie del best iame. 

Presidente. La Commissione accetta l 'emen-
damento dell 'onorevole Morgari? 

Casclaoì, relatore. Ho già detto che non 
possiamo accettare alcun aumento di stan-
ziamenti . 

Agnini. Ma allora quando li accet terete? 
Casciani, relatore. Accet t iamo la raccoman-

dazione per il fu turo bilancio. 
Agnini. Ma saremo anche allora in sede 

di bilancio e si r ipe terà la solita s toria! 
(Si ride). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole ministro di agricoltura, indust r ia e com-
mercio. 

Baccelli Soldo, ministro d'agricoltura, industria 
e commercio. Terrò nel massimo conto i de-
sideri espressi dagl i onorevoli colleghi che 
hanno par la to su questo capitolo. La que-
stione è del massimo interesse. 

I n quanto al t ipo delle vacche la t t i fe re 
st iamo cercando di migliorare tu t t i i t ip i nel 
bestiame del nostro paese, scegliendo per 
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ciascun uso agricolo e industriale e per 
ìn . 

ciascun luogo i t ipi più resistenti e pro-
dutt ivi ; ed io credo che l'onorevole Valle, 
che ne ha parlato, ne sappia qualche cosa, 
Si fa quanto più e meglio si può. Del resto io 
copro il ministro del tesoro, il quale finisce 
col diventare un San Sebastiano per ohi 
ama la storia dei santi? o un Cassio Sceva 
per chi ama la storia antica. 

Anch' egli farà quel che potrà, perchè 
anch'agli ha degli interessi campestri e nel 
commisurare con rigorosa parsimonia le ren-
dite dell 'Erario con le necessità del bilan-
cio economico del Paese, si dimostra un 
burbero per lo più benefico e adopera sem-
pre Ta gran bontà dei cavalieri antiqui. L'onore-
vole Santini mi ha parlato dei danni che 
l'allevamento dei cavalli del nostro Agro 
romano risente pel modo come sono fa t t i 
gii acquisti dal Ministero della guerra. Io 
Eoo. lascerò di mettere sotto gli occhi del 
mio egregio collega della guerra ricordi che 
sono famosi. Senza ricorrere alle legioni ro-
mane antiche, che si servivano appunto di 
questi cavalli, potrà ricordare che nella re-
lazione sulla campagna di Crimea del ge-
nerale Lamarmora sono portati a cielo i ca-
valli della nostra campagna, delle nostre ma-
remme, di tut ta questa grande estensione 
di terra che par fatta apposta per i pascoli 
equini. 

Ma l'onorevole Santini se n'ò andato. 
Voci. Sì, sì. 
Baccelli Quieto, ministro di agricoltura, indu-

stria e commercio. Allora è inutile che gli ri-
sponda più a lungo. 

Rispondo piuttosto all'onorevole Gorio, 
il quale ha parlato di una questione im-
portantissima. 

Stia pur tranquili o l'onorevole Glorio, si 
tratta di un argomento che m'interessa da 
vicino. Sarebbe discutibile la necessità e 
l 'opportunità di lasciare al Ministero del-
l ' interno la vigilanza sull'assistenza sanita-
ria del bestiame. Certo se, quando essa fu 
attribuita a quel Ministero, io fossi stato 
ministro di agricoltura, pure apprezzando e 
rispettando le ottime intenzioni dei promo-
tori del mutamento, non lo avrei tollerato. 
Essendo però cosi le cose, rispettiamo il fatto 
compiuto ; ma io non mancherò di influire 
affinchè questo alto interesse sia preso nella 
dovuta considerazione. 

E naturalmente mi unisco anche al voto 
del nostro valoroso relatore, il quale es-
sendo medico anch'egìi, sa di quanto interesse 
sia la questione sollevata dall'onorevole Go-
rio. Per la cura delie epizoozie qualche cosa 

Camera dei Deputati 
Xa TORNATA'DEL 3 GIUGNO 1 9 0 3 

abbiamo fatto anche noi, e la Camera non 
lo ignora. C'è anzi una grossa questione, 
la quale sta quasi per essere giudicata. 

In quanto ai sieri, naturalmente 'si tratta 
di una questione sperimentale : bisognerebbe 
che il Governo avesse dei padiglioni spe-
ciali, dov8 poter riunire questi animali in-
fermi e curarli. Così sarebbe posto in grado 
di giudicare alla stregua dei varii medica-
menti e dei varii sieri. Come nomo di scienza 
ammiro i sieri; come uomo pratico bisogna 
che li veda nella fattispecie, perchè tante 
volte si possono anche avere delle speranze 
un po' eccessive: e poi, debbo anche dirlo, 
io non rinunzierei ai miei studi, perchè 
credo che debbano andare su due vie paral-
lele, su due vie che non si offendano a vi-
cenda : la prima, scientificamente parlando, 
quella di adottare con serenità la cura dei 
sieri, quando questa sia provata da sufficienti 
esperimenti ; la seconda quella di non rinun-
ziare al metodo che ho avuto l'onore di im-
portare nella medicina e cioè la introduzione 
dei medicamenti eroici nelle vene; perchè 
anche questo metodo *ha molto conforto di 
prove sperimentali {Benissimo!). 

[ P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro deldtesoro. 

Di Broglio, ministro del tesoro. Onorevoli col» 
ieghi, trovo qui sul banco dei ministri una 
lunga serie di emendamentifj>proposti per 
aumentare il bilancio dell' agricoltura e 
commercio. Non credo che il proponente 
onorevole Morgari faccia troppo a fidanza 
sull'accettazione delle sue proposte, le quali 
porterebbero al-bilancio in discussione un 
aumento di 46 milioni, meno 50 mila lire. 

M o r g a r i . Ed è ancora poco. 
• Di Broglio, ministro del tesoro. Sarà? ancora 

poco; ma intanto, sebbene non tema che la 
Camera possa mettersi sulla via nella quale 
vorrebbe condurla ^onorevole ¡Morgari, io, 
per un'alta questione di principio, credo op-
portuno di far presenti alcune considera-
zioni, che mi sembrano assai importanti. 

I singoli bilanci non fannojcapo e fine 
semplicemente a sè stessi; bensì ogni bilan-
cio singolo, unito a tut t i gli altri, fa capo 
al bilancio generale dello Stato. Ora è fa-
cile desiderare e proporre aumenti di spesa 
in uno od in altro dei vari bilanci; ma è 
ben più indispensabile tener presente se lo 
effetto immancabile di tali aumenti non sia 
poi quello di turbare quella economia orga-
nica . e quella armonia che necessariamente 
debbono correre tra la somma di spesa dei 
varii bilanci e la somma dei mezzi di cui 

SESSIONE DISCUSSIONI 
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lo Stato può disporre per far f ronte a tu t t i 
i servigi cui deve provvedere. (Commenti). 

Evidentemente se noi turbassimo siffatta 
armonia, siffatta corrispondenza, noi ver-
remmo a r innovare quello che si dice lo spa-
reggio del bilancio, fa t to questo che dal pa-
t r iot t ismo di quant i seggono in questa Ca-
mera credo debba volersi assolutamente 
evitato. (Benissimo!). 

I l volere che la responsabil i tà della de-
terminazione delle spese sia divisa da quella 
della provvis ta dei mezzi per f a rv i f ronte 
costituisce un sistema troppo pericoloso, e 
fecondo di grandi danni . E t roppo facile 
accrescere le spese con proposte popolari , 
con iniz ia t ive che possono appar i re rispon-
dent i a scopi ut i l i e quindi accet tabi l i , ma 
non è a l t re t tanto facile t rovare i mezzi per 
sopperire alle spese che ne sono la conse-
guenza. 

La divisione delle a t t r ibuzioni , secondo 
me, esige che il potere esecutivo debba pre-
sentare al legislat ivo quelle proposte di 
spese che esso crede necessarie per il rego-
lare andamento dei pubbl ic i servizi. I l po-
tere esecutivo può accettare o r ige t ta re ta l i 
proposte, ma non può aumentar le contro la 
volontà di chi ha la più d i re t ta responsabi-
l i tà dei servizi dello Stato e delle ne-
cessità della pubbl ica finanza, uni to alla 
nozione esatta dei real i bisogni della pub-
blica amminis trazione, non isolatamente, ma 
nel loro complesso. Nul la di p iù improv-
vido delle inizia t ive di spese, da qua-
lunque par te provengano, per le quali non 
si tenga conto contemporaneamente dei mezzi 
che sono necessari ad impedire lo squi l ibr io 
che ne può derivare alla finanza pubblica. 
(Commenti in vario senso). Con diverso procedi-
mento il potere legislat ivo potrebbe avviare 
lo Stato a spese gravi , fors 'anco insop-
portabil i , lasciando però al potere esecutivo 
la responsabi l i tà delle conseguenze, degli 
aggravi che si dovrebbero imporre ai con-
t r ibuen t i per r iparare al danno della finanza 
nazionale. 

Pe r queste considerazioni, prego la Ca-
mera di non voler accettare alcuno degl i 
emendament i che impor t ino aumento di 
spesa. Aggiungo che in pra t ica gl i aument i 
di spesa del iberat i impuls ivamente , senza 
che siano predispost i i servizi in modo che 
i maggior i fondi possano venire opportuna-
mente adoperati , hanno l 'una o l ' a l t ra di 
queste conseguenze: o la maggiore somma 
r imane nei residui, con aggravio inut i le ed 
ingiusto del contr ibuente, ovvero serve por 
storni, per al t re spese, coll 'effetto, che l'au-
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mento non va a beneficio del servizio per 
cui fu votato, bensì per a l t r i scopi che non 
erano nell ' intenzione del proponente. Questo 
è il vero r isul ta to prat ico. 

Ma soprat tu t to mi fermo alla considera-
zione fondamentale . Non si può ammet tere 
che il potere esecutivo sia costretto ad assu-
mere le responsabi l i tà di spese che non ricono-
sce necessarie od opportune, e che non a'bbia 
prevent ivamente esaminate in rappor to alle 
condizioni f inanziarie dello Stato. 

Agnini. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Agnini. Ho chiesto di par lare unicamente 

per dichiarare, che io non posso convenire 
nei cri ter i esposti dall 'onorevole minis t ro 
dei tesoro: perchè, se si dovessero seguire 
i cr i ter i da lui espressi, noi ar r iveremmo 
alia soppressione v i r tua le del Par lamento , 
che non sarebbe chiamato che a met te re 
il polverino sulle proposte che il Governo 
gi i por ta dinanzi . Invece io considero la 
funzione del Par lamento ben diversamente. 

Io non presumo di avere la competenza 
f inanziaria dell 'onorevole minis t ro del t e -
soro, ma vedo il meccanismo pa r l amen ta re 
sotto questo aspetto. 

Noi ci t roviamo di f ronte a bi lanci d i 
spasa. Tale è il bilancio del l 'agricoltura, in-
dustr ia e commercio e noi proponiamo ad al-
cuni capitoli degli aument i di s tanziamento. 
L'onorevole minis t ro d ice : Voi non potete 
far questo, se contemporaneamente non pro-
ponete degli aument i d 'ent ra ta , a l t r iment i 
togl ie te il necessario equi l ibr io al bi lancio 
generale dello Stato. 

No, signor min i s t ro : noi in questo bi-
lancio di spesa proponiamo gli aument i ; ci 
r iserviamo di proporre in a l t r i bi lanci , ad 
esempio in quello della mar ina , delle di-
minuzioni , a meno che non prefer iamo di 
a t tendere il bi lancio del l 'entra ta per pro-
porre aument i di t a s se , a seconda che 
sarà nostro in tendimento di far f ronte alle 
maggior i spese con aument i di tasse o con 
diminuzioni di spese. 

Insomma io vedo così il meccanismo 
del l 'amminis t razione dello Stato nei suoi 
rappor t i con la funzione par lamentare e 
non ammet to la teoria che i l minis t ro del 
tesoro ha esposto al la Camera , a l t r iment i 
sarebbe inut i le la nostra presenza nella Ca-
mera. E poi quale sarebbe la sede per ap-
por tare modificazioni negl i s tanziament i se 
non appunto questa del bi lancio ? 

Questo ho voluto dire, perchè non r i-
manesse senza r i l ievo e protesta la s t rana 
teorica del minis t ro . 
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Cabrini. Domando di parlare, 
presidente. N© lia facoltà. 

Cabrini. I l collega Agnini ha vittoriosa-
mente risposto alle froebelliane osservazioni 
del ministro del tesoro, mettendosi sul ter-
reno della ortodossia parlamentare. Io devo 
rilevare una frase del ministro del tesoro, 
per contrapporgli una assai semplice dichia-
razione. 

Egli ha detto che non è patriottico il 
proporre delle spese senza indicare i fondi 
e indicare come il bilancio può non esserne 
compromesso. E certo, onorevole ministro» 
che sarebbe opera vana e disonesta quella 
di chi venisse qui a proporre degli aumenti 
di spesa in un bilancio, senza essere assi-
s t i ^ ,da l l a fiducia di poter perfettamente 
stabilire e mantenere l 'equilibrio del bilan-
cio, derivando i compensi dalla diminuzione 
della spesa di altri bilanci. Noi appunto 
non verremmo qui a domandarvi aumenti 
di spesa per i bilanci produttivi, se non 
fossimo assistiti dalla fiducia non solo di 
non recare nocumento alla patria nostra, 
ma di giovare anzi al nostro paese, insi-
stendo per la riduzione delle spase impro-
duttive. Appunto da questo noi attingiamo 
la nostra forza, la nostra serenità per que-
st'opera, la quale noi non vogliamo conte-
nuta entro la cornice delle discussioni par-
lamentari. 

Lo sappiamo perfettamente che un'onda 
di ridicolo in certi momenti viene a colpire 
le persone che hanno quella che voi chia-
mate l ' ingenuità di presentare certe propo-
ste. Ma noi siamo soddisfattissimi dell'opera 
nostra: noi non siamo illusi menomamente 
dalla probabilità di vedere una sola delle 
nostre proposte approvata ; ma sappiamo 
che la nostra azione e la nostra voce va ben 
oltre questa sala. 

La nostra voce arriva alle masse per 
suscitarvi le forze che renderanno possibile 
quello che voi oggi credete impossibile. 
Quante cose oggi si ottengono, unicamente 
perchè determinati interessi si sono sve-
gliati e date forze si sono destate e si sono 
organizzate date energie che hanno imposto 
alio Stato riforme ancora alcuni acni fa 
ri tenute utopie e derise come illusioni. Eb-
bene queste nostre riforme radicali, questi 
40 milioni al bilancio di agricoltura, che 
oggi pare follia richiedere, questi quaranta 
milioni saranno indubbiamente stanziati 
quando nel paese saranno centuplicate le 
forze destinate a strapparvi tali riforme, 
malgrado le vostre opposizioni e malgrado 

i sofismi del ministro in materia di regime 
costituzionale e di regime parlamentare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro del tesoro. 

01 Broglio, ministro del tesoro. Sono dolente 
di non potere in modo alcuno consentire 
nella teorica finanziaria enunciata dagli ono-
revoli preopinanti. Questa teorica rappre-
senta F inversione assoluta delle varie com-
petenze attribuite per il loro rispettivo isti-
tuto al Parlamento da un lato, al potere 
esecutivo dall'altro. Eipeto che al potere 
esecutivo, il quale ha la nozione complessa 
ed esatta delle esigenze dei vari servizi 
pubblici, è riservata la responsabilità della 
misura entro la quale i medesimi debbono 
essere contenuti, in relazione alla potenzia-
lità finanziaria dello Stato. 

Cabrini. Ma il Parlamento esprime i bi-
sogni del Paese. 

Di Broglio, ministro del tesoro. I l Parlamento 
ha un altro mezzo per far valere la sua vo-
lontà: se crede che un Ministero non soaisfì 
alle esigenze della pubblica amministrazione 
od agli interessi legitt imi del Paese, può 
censurare l'opera dei ministri ed obbligarli 
così a lasciare il loro ufficio; ma non può 
sostituirsi alla loro azione amministrativa, 
a quell'azione, cioè, che esclusivamente è 
attribuita al potere esecutivo. La confusione 
sarebbe enorme, e non avremmo più una 
amministrazione, ma il disordine. 

Quindi, se la Camera crede che il Gabi-
netto non risponda, in ordine al disimpegno 
dei servizi pubblici, ai suoi desideri ed alle 
esigenze del pubblico interesse sa come deve 
agire per far valere la sua volontà; ma non 
potrei in modo assoluto accettare che l 'am-
ministrazione passi, da chi ne ha la respon-
sabilità, cioè dai potere esecutivo, in chi 
tale responsabilità non ha. (Interruzione del 
deputato Cabrini). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Salandra. 

Salandra. Non vor re i che il voto, che io 
darò contrario agli emendamenti dell' ono-
revole Morgari, se essi verranno in vota-
zione, s'interpretasse come pieno consenso 
alla teoria del ministro del tesoro. Tale 
teoria ha qualche lato accettabile : ma evi-
dentemente la parola ha tradito il pensiero 
del ministro, ed egli ha enormemente esa-
gerato nell'esprimersi. La teoria che qua-
lunque voto, che venga ad alterare le cifre 
del bilancio, sia una ingerenza indebita del 
potere legislativo nelle funzioni dei potere 
esecutivo,, ci porterebbe a questo risultato: 
che bisognerebbe votare i bilanci in blocco 
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riuscendo inutile discuterli e votarli capi-
tolo per capitolo. Questa teoria è inaccetta-
bile, come è inaccettabile l'altra, cui l'ono-
revole ministro ha pure accennato/che ogni 
questione di questo genere debba diventare 
una questione politica e di Gabinetto, e 
che la Camera debba essere messa nell 'al-
ternativa o di non variare un capitolo, o 
di rovesciare un Ministero. Anche per questo 
rispetto il ministro del tesoro ha esorbitato. 
Io penso invece che la Camera, e i a Giunta 
del bilancio la quale emana da essa, ab-
biano il diritto di variare e di aumentare 
gli stanziamenti dei capitoli. Ma il Governo 
parlamentare ha pure le sue consuetudini, 
ed i suoi criteri! di misura: ©d uno di que-
sti, a mio credere,-è che gli aumenti debbano 
stare nella misura del possibile, e non per-
turbare l'economia del bilancio. 

Le proposte fatte dall'onorevole Morgari, 
prese in complesso, sono tali che perturbe-
rebbero in fatti l'economia del bilancio. 
Egl i e i suoi colleghi hanno dichiarato che 
così vogliono che sia, e ne hanno esposte le 
ragioni, ragioni nelle quali non consento ma 
che apprezzo, e rispetto. Noi non vogliamo 
turbare l'economia del bilancio, aumentando 
i capitoli di milioni, e senza una sufficiente 
giustificazione amministrativa e scientifica. 

Ma ciò non toglie che noi ci riserbiamo 
integro il nostro diritto: e ne facemmo uso 
legittimo ieri per una temperata proposta 
di aumento di un capitolo di bilancio, ve-
nuta da questa parte della Camera. 

Credo che, mantenendoci nei giusti limiti, 
questo nostro diritto non possa essere me-
nomato: e perciò, mentre da una parte non 
posso consentire nella teoria esposta dal-
l'onorevole ministro del tesoro, dall'altra 
dichiaro che voterò contro i grossi aumenti 
proposti dall'onorevole Morgari. 

Aggiungo un'altra considerazione. 
Perchè questa corretta consuetudine di 

aumentare gli stanziamenti il meno possi-
bile, e solo in casi eccezionali, sia mantenuta 
nella Camera, bisognerebbe che il ministro 
del tesoro facesse entrare nello spirito dei 
suoi colleglli del Gabinetto una intonazione 
diversa da quella che essi ordinariamente 
adoperano. 

Ad ogni aumento di spesa che, loro si 
chiede, essi sogliono rispondere : volentieri, 
io acconsentirei, ma è il ministro del tesoro 
che non mi vuol dare i danari; fatemeli 
dare ed io volentieri aumenterò la spesa. I l 
ministro del tesoro rimane solo a rappre-
sentare la difesa dell'erario pubblico, ed è 
per questo in continuo conflitto coi colleghi 

del Ministero. X/ intonazione corretta che 
egli, con un monito troppo severo, ha vo-
luto imprimere alla Camera, cominci'2?favo-
revole ministro del tesoro ad imprimerla ai 
suoi colleghi del Gabinetto! 

Di Broglio, ministro del tesoro. Domando di 
parlare. 

Presidente. Parl i pure. 
Di Broglio, ministro del tesoro. L 'onorevole 

Salandra pur non accettando le afferma-
zioni sulle quali ho creduto mio dovere di 
richiamare l'attenzione della Camera, ha 
però finito col riconoscerne l'opportunità, 
e ne ha fatto una questione di misura, in-
vece che di principio. Ma, o signori, la mi-
sura è conseguenza del/principio; se non lo 
si ammette, non può accogliersene applica-
zione alcuna. Osservo inoltre che la dist in-
zione voluta dall'onorevole Salandra non" e 
facile: può darsi benissimo che un aumento 
di spesa considerato in se stesso, isolata-
mente, raccolga delle buone ragioni per 
essere difeso ed accettato. Ma se voi date 
ascolto a queste singole proposte, una per 
una, senza tener presenti i riverberi che 
nell'assieme possono avere sulla spesa ge-
nerale dello Stato, voi .. arrivate alla conse-
guenza di modificare, quasi inconsciamente, 
le condizioni di quella pubblica finanza 
che da tutti noi deve essere guardata e 
custodita con occhio vigile, e con cura as-
sidua. 

Per esempio ieri si è votato un au-
mento di 50 mila lire, dopo che tanto i l 
relatore, quanto il ministro avevano detto 
e ripetuto che assolutamente non vi è mezzo 
di spenderle. 

Casciani, relatore. E resteranno in avanzo! 
Dì Broglio, ministro del tesoro. Certo non 

occorreranno, mentre il relativo capitolo 
lascia già degli avanzi. Sapete quale sarà 
l'effetto del vostro voto ? Che certamente 
quelle 50. mila lire andranno spese, ma non 
come voi - desiderate. 

Una voce. Ha ragione! 
Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-

stria e commercio. Domando di parlare. 
Presidente. Parli pure. 
Baccelli Guido, ministro eli agricoltura, indu-

stria e commercio. Debbo fare una osserva-
zione all'onorevole Salandra. Egl i ha parlato 
di questo aumento, concesso per voto d'una 
parte della Camera. Io ritengo che i bilanci 
siano atti puramente amministrativi, dove 
lo spirito delle singole parti della Camera 
non entri affatto. Esso però deve ricordare, 
nella affermazione di questa piccola vitto-
ria, se mai fosse tale, che la sconfitta si 
verificò invece in una parte più importante 
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cioè nel desiderio di togliere cinquanta mila 
lire dal capitolo dei concimi. Questa, che 
sarebbe stata la vera questione, si assicuri 
che non sarebbe passata alla Camera. Per 
conseguenza la sua piccola, apparente vit-
toria si risolve in una vittoria del mio pro-
gramma, perchè regala a me le 50 mila 
lire, che avrei chieste quest 'altr 'anno. 

Saiandra . Domando di parlare. 
Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-

stria e commercio. Sì assicuri che le cinquanta 
mila lire di economia sul capitolo, r iguar-
dante i concimi, non l 'avrebbe ottenuta nè 
Lei, nè quella piccola parte della Camera, 
alla quale Ella appartiene. 

Presidente. Ha facoltà d i parlare l'onore-
vole Saiandra. 

Saiandra. L'onorevole ministro di agricol-
tura mi costringe a riprendere a parlare. Io 
non ho parlato di vittoria o di sconfìtta; 
sarebbe stata cosa troppo piccina,.. 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. Eppure 1' ha detto ! 

Saiandra . No, non F ho detto, ha udito 
male! 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. Sì, 1' ha detto! 

Sa iandra . H o parlato d i una proposta 
venuta da questa parte della Camera; © in-
fat t i era stata presentata dall'onorevole De 
Amicis, che appart iene alla opposizione par-
lamentare. {Interruzioni dall'estrema sinistra). 

Se ci colleghiamo noi e voi, si vince 
sempre. (Si ride). 

Dico, dunque, all'onorevole ministro di 
agricoltura che, nel ri levare che la proposta 
dell'onorevole De Amicis era passata, non 
ho inteso fare alcuna allusione o alcuno ac-
cenno a vittorie politiche, perchè sarebbe 
stato troppo piccolo l 'argomento. Ho voluto 
soltanto spiegare l 'a t t i tudine dei miei amici 
di questa parte della Camera, ed anche 
spiegare quale sia la loro teorica in fatto di 
voto di bilancio; teorica diversa da quella 
dell'onorevole ministro del tesoro. 

D'altronde anche adesso l'onorevole mi-
nistro di agricoltura, gloriandosi come di 
una implicita vittoria del non avere l'ono-
revole De Amicis insistito per la diminu-
zione delle 50,000 lire sopra un capitolo, 
e dello essergli state, come ha detto, rega-
late 50,000 lire, ha provato vera l'osserva-
zione generale che io ho fatto poco fa : cioè 
che l ' intensione aggressiva per la finanza, 
che il ministro del tesoro ha rimproverato 
alla Camera, dovrebbe cominciare a correg-
gerla nei membri del Gabinetto. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole De Amicis. 

De Alììicis. Ho chiesto di parlare quando 
l'onorevole ministro lia voluto quasi far 
credere alla Camera, che io ieri, proponendo 
la diminuzione sul capitolo 49 di lire 50,000, 
avessi in animo di fare un appunto a lui 
per l'uso dei concimi chimici. 

Io credo di essermi spiegato bene di-
cendo che facevo la proposta della r idu-
zione delle lire 50,000 e nello stesso tempo 
dell 'aumento di al tret tanto sul - capitolo 41, 
pr ima di tut to per buona norma di finanza, 
e poi per la considerazione che, essendovi 
un'economia di lire 100,000 sul bilancio 
1902-903 nel capitolo"49, 200.000¡l ire per 
l'esercizio 1903-904,fsarebbero s ta tèfpiù che 
sufficienti per la diffusione dei concimi chi-
mici; e che io credeva non potersi mai fare 
nel l ' interessejdel l 'agricol turatbuon uso dei 
concimi chimici, se persone tecniche non 
diffondessero nelle campagne le sane norme 
dell 'applicazione dei medesimi. 

Baccelli Giudo ̂ ministro eli agricoltura, indu-
stria e commercio. Verremo dopo a questo. 

Da Amicis. Detto ciò non ho altro da ag-
giungere. 

Presidente. Metto a part i to l 'emendamento 
dell'onorevole Morgari, « che la Camera vo-
glia accrescere lo stanziamento del capi-
tolo 45 di lire 100,000. » 

Chi l 'approva si alzi. 
(Non è approvato). 
Così r imane approvato il capitolo 45. 
Capitolo 46. Miglioramento e diffusione 

di insetti uti l i (bachi da seta, api, ecc.) -
Entomologia e crit togamia - Studi sperimen-
tal i - Trasporti , lire 12,000. 

Su questo capitolo è iscritto a parlare 
l'onorevole Gavazzi. 

Gavazzi. Prego la Camera di volermi scu-
sare se devo r iprendere a parlare intorno ad 
un argomento dei quale ho parlato già nella 
discussione generale : ma la risposta datami 
dal relatore mi ci obbliga. 

Io devo cominciare a ringraziare l'ono-
revole ministro di quanto egli disse di avere 
già fatto, come ministro della pubblica istru-
zione, circa l ' insegnamento della bachicul-
tura; ma io però, me lo perdoni l'onorevole 
ministro, non mi accontento di quello che 
ha fatto... 

Baccelli Guido, ministro di' agricoltura, indu-
stria e commercio. Ha ragione. 

Gavazzi. ...ma ne traggo promessa di 
quello che El la farà per l 'avvenire. 

Le prometto che f ra un anno non esiterò 
a chiederle conto di quanto in proposito 
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avrà fatto. Quanto al relatore, egli ha circon-
dato di molte parole (eccessivamente cor-
tesi a mio riguardo) certe cautele che mi 
sembrano 'eccessive. ; Ha affermato cose ine-
satte, e soprattutto, volendo quasi scusare 
l ' inerzia alla quale egli vorrebbe condan-
nare l 'agricoltura, è stato eccessivamente 
severo verso IPindustr ia serica. Cominciamo 
da quanto concerne gl 'agricoltura. L'onore-
vole Casciani ha affermato, che io deside-
rerei una trasformazione di coltura, una 
sostituzione della bachicoltura nell 'I talia me-
ridionale, alle colture già vigenti. Ora que-
sto è assai lungi dal mio pensiero: io non 
l'ho mai detto e, francamente, per quanto 
la mia compotenza in materia agricola sia 
assai l imitata, non arrivo fin lì. 

10 ho semplicemente, sulla parola auto-
revole del Correnti, affermato la necessità 
di r iportare la bachicoltura nelle Provincie 
meridionali come sollievo di quelle popo-
lazioni. Ma nonfè n e c e s s a r i o ^ distruggere 
nulla. El la stessa, onorevole Casciani, non 
vede in Toscana la bachicultura allato della 
vi t icul tura ? 

Nella Lombardia, nel Veneto, nel Pie-
monte non vediamo il gelso fiancheggiare 
le marcite e le vigne, non lo vediamo ele-
varsi fin presso agli aiti pascoli? E perchè 
El la non '-vorrebbe che nelle lunghe distese 
coltivate a grano s'interpolassero i filari di 
gelso, come'; si fa appunto nella Lombardia 
e nel Veneto ? E non è meglio avere parec-
chie culture che una sola ? E non sarà me-
glio avere plusieurs cordes a son viohn che cor 
rere un solo rischio? E Ella ben certo, ono-
revole Casciani, che ì proprietari fondiari 
potranno sempre contar© sul dazio protettivo 
del grano? 

L'onorevole Casciani ha fornito], un ot-
t imo argomento alla mia tesi. Egl i ha detto: 
badate, abbiamo vigneti che sono stati 
dis trut t i dalla fillossera ed èfstato necessario 
r i far l i : e questo con ingente, spesa; dovremmo 
ora ricominciare da capo? No, onorevole Ca-
sciani : ma dove sono vignet i fìllosserati, 
pr ima di r ifarl i , pensiamo se, alle volte, non 
convenga sostituirli con gelseti, tanto più 
perdurando la crisi del vino. 

11 gelso alligna dappertutto: al l igna presso 
le risaie, all igna nei campi più. bassi e più 
umidi come all igna sui colli, nei terreni 
ghiaiosi ed asciutti, e da noi in Lombardia 
arriva fino ad 800 metri sul livello del mare. 
Ora quando l ' industria serica i tal iana è co-
stretta ad importare per 44 milioni di lire 
(rettifico una cifra che avevo citata inesat-
amente l 'altro giorno) di bozzoli esteri, è 

' follìa la mia di chiedere all 'agricoltura ita-
liana che ci dia, se non tutto, almeno una 
parte di questo prodotto? A me non sembra 
davvero. In tut t i i lavori multiformi della 
gelsicultura e della bachicultura si. porte-
rebbe una grande somma di lavoro alle po-
polazioni delle Provincie meridionali. 

Quando noi vediamo l 'Ungheria fare quello 
che ho citato dianzi; quando vediamo la 
Francia accordare un premio di sessanta 
centesimi per ogni chilogramma di bozzolo 
francese; quando vediamo gli Stati Uni t i 
offrire un premio di un dollaro per ogni 
l ibbra di seta prodotta da bozzolo ameri-
cano; quando pensiamo che già Federico il 
Grande aveva tentato di introdurre la ba-
chicoltura, e con qualche successo c'è r i u -
scito, nientemeno che a Postdam; quando 
vediamo gli sforzi dei Governi francese ed 
inglese per sviluppare la bachicoltura al 
Tonkino e al Madagascar, alla Nuova Ze-
landa, alla Colonia del Capo e alle Bermude 
domando io, onorevole Oasciani? è proprio 
Lei, relatore dell 'agricoltura, che deve venire 
qui a mettere lo spegnitoio su di una, mi 
permetta di dire, non inutile iniziat iva? A 
use sembra che i consigli di una grande 
prudenza che ha voluto dare l'onorevole Ca-
sciani, in questo caso si risolvano in con-
sigli di una grande imprudenza. 

Pur troppo in I ta l ia le iniziat ive pr i-
vate sono scarse e nell ' I ta l ia meridionale 
scarsissime; ma nulla facendo, come piace-
rebbe all'onorevole Casciani, noi ci troviamo 
a volta a volta obbligati a sopperire alla 
disoccupazione in al tr i modi con lavori im-
produttivi, con spese di ferrovie che non 
trasporteranno nulla e che costeranno assai, 
ed il cui peso ricadrà a carico di quelle 
stesse popolazioni che si vogliono alleviare, 
mentre, col modesto suggerimento da me 
dato, si può creare una vera fonte di pro-
sperità e di benessere. E per questo che ' a 
me duole che l'onorevole Casciani lo abbia 
combattuto. 

Io mi immaginava che, riepilogando la 
mia proposta nel suggerimento dato al Go-
verno di fare impiant i di vivai di gelsi 
ne l l ' I ta l ia meridionale ed una distribuzione 
gratui ta di gelsi alle Provincie ed ai Co-
muni ed anche, ove occorresse, ai pr ivat i , 
io, deputato di opposizione, rendevo un ser-
vigio al Governo mettendolo sulla buona 
via e ri traendolo da altre più pericolose. 

Ma ho detto che l 'onorevole relatore è 
stato eccessivamente severo verso l ' indus t r ia 
della seta. Egl i lamenta che l ' I t a l i a , che 
produca oltre i cinque sett imi della produ-
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zione serica mondiale, importi per oltre tre 
milioni di seme di bachi, mentre la Fran-
cia, con solo otto ' milioni di produzione, 
esporta per cinque milioni di seme di bacili. 
Incomincio dal rettificare una cifra. L'Italia 
non produce cinque settimi della produzione 
mondiale, bensì solamente il quarto ; quindi 
il seme che importa dalla Francia dipende 
principalmente dal fatto... 

Casciani, relatore. E s p o r t a p i ù di c inque 
settimi : così portano le ultime statistiche. 

Gavazzi. Mi perdoni, onorevole relatore, 
Ella è competentissimo in molte questioni, 
ma in questa permetta che io rettifichi.., 

Casciani, relatore. Sono c i f re . 
Gavazzi. La produzione mondiale oscilla 

fra i 17 e i 18 milioni di chilogrammi di 
seta, mentre la produzione italiana oscilla 
fra i quattro e i quattro milioni e mezzo 
di chilogrammi di seta. 

Casciani, relatore. Io ho p a r l a t o d i bozzoli . 
Gavazzi. Quanto al seme che l 'Italia im-

porta dalia Francia, osserviamo in primo 
luogo che si tratta di una quantità me-
schina, qualche cosa fra le 40 e le 50 mila 
oncie, mentre l ' I tal ia impiega circa un mi-
lione e duecentomila oncie di seme ; se si 
va in Francia a produrne © ad acquistarne, 
è perchè si è sentita la necessità di rige-
nerare le razze con seme lontano dalle in-
fezioni prodotte dalla coltivazione italiana 
eccessivamente intensiva. 

Qui poi ci sarebbe da domandarsi: il 
seme è prodotto primo o secondario ? Viene 
prima il seme o il bozzolo? È la storia 
dell'uovo e della gallina ! (Si ride) 

Io credo che mentre per la Francia il 
seme sia prodotto secondario, per l 'Italia 
sia materia prima; e questo spiega la ra-
gione della diversità delia nostra produ-
zione. 

Ma non basta, dice l'onorevole rela-
tore: nello stesso commercio della seta, noi 
che siamo i più forti produttori di seta, 
non ritiriamo da questo fatto i maggiori 
vantaggi. » 

E continua: « Se si calcola il prodotto 
della seta presentato dai tre principali mer-
cati, Zurigo per 1,700,000 chilogrammi, 
Lione per 16,700,000, Milano per 9,800,000, 
quando andiamo ad esaminare le nostre la-
vorazioni vediamo questo fatto, che di que-
sti 10,000,000 circa solamente un quarto è 
utilizzato per la trasformazione in istorie 
di seta, mentre gii altri tre quarti passano 
come materia non lavorata negli altri paesi, 
e quindi bisognerebbe .utilizzare tutta que-
sta grande materia. » 
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Ora l'onorevole relatore mi permetta an-
che qui di rettificare alcune cifre. Il movi-
mento delle stagionature non si può pren-
dere che come indice; coloro stessi che 
vivono in questa industria non sanno cal-
colare su queste cifre il movimento di im-
portazione e di esportazione; questi indici 
segnano solo l'importanza di una piazza in 
confronto delle altre, ma nulla più. 

Ad ogni modo, questo indice di 9,600,000 
chilogrammi per le stagionature di Milano, 
è la miglior prova del magnifico progresso 
della piazza di Milano, dell'operosità e del-
l'intelligenza degli industriali lombardi, ed 
anche degli errori dei protezionisti francesi. 
L'esportazione di sete dall'Italia fu nel 1902 
di milioni 8 e mezzo di chilogrammi, e la 
fabbrica italiana, onorevole Casciani, non 
consuma due milioni e mezzo: purtroppo ne 
consuma solamente uno circa. La produzione 
nazionale è di 4 milioni e mezzo di chilo-
grammi, un milione è prodotto da bozzoli 
esteri, e circa 2,700,000 chilogrammi sono 
le sete importate dall'estero. La differenza 
risultante tra queste cifre si spiega con la 
diminuzione degli stoclc durante l'anno 1902. 
Si domanda l'onorevole Casciani: perchè mai 
non trasformiamo noi tutto questo prodotto 
in tessuti e stoffe ? Ella deve calcolare che, » . . . salvo l ' Inghil terra, tut t i gh altri grandi 
mercati, Francia, Germania, Sussi a, Stati 
Uniti, hanno dazi pressoché proibitivi per 
le stoffe di seta. 

Gli Stati Uniti hanno il 50 per cento ad 
valorem! Con tutto questo la fabbricazione 
italiana delle stoffe di seta, in quattro anni ha 
raddoppiato d' importanza. Da 598 mila 
chilogrammi esportati nel 1898, siamo sa-
liti nel 1901 a circa 1,200,000 chilogrammi. 
Le par poco questo ? Le pare che i suoi 
biasimi siano meritati ? 

Casciani, relatore. Ma dove sono i b ia -
simi ? Kon tiri fuori parole che non ho 
dette ! 

Gavazzi. Alcuni paesi, come la Francia, 
con 8 lire al chilogrammo, gli Stati Uniti, 
col 50 per cento ad valorem, la Russia, con 
16 franchi al chilogrammo, hanno reso im-
possibile l'importazione in quei paesi an-
che delle sete torte, ma i nostri filatori 
con grandi sforzi, si sono adattati anche a 
questa necessità. E la nostra esportazione, 
malgrado ciò aumenta, e da 68 mila quin-
tali, come era nel '98, le sete crude espor-
tate salirono a 85 mila quintali nel 1902. 
Complessivamente il commercio serico, sotto 
tutte le sue svariate forme, rappresenta 
nelle esportazioni per il 1902, 566 milioni 
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di lire, cioè il 40 par cento del totale delle 
nostra riunioni. 

Qua ido c'è un' i ndustria la quale, senza 
alcuno sforai- di protezione, senza aiuti 
dal Governo, colpita costantemente dalle 
tariffe estere arriva a vincerle e a solle-
vare la nostv a esportazione, credo che l'ono-
revole Gaso: ani avrebbe agito con mag-
gior prudenza (Ooh! ooh !) e con maggior 
riguardo, facondo gli elogi anziché biasi-
mando la nostra opera. (.Interruzioni dell'ono-
revole relatore.) 

Se, onorevole Casciani, a Lei dispiace 
clie io dica 

Casciani, relatore. No, no, ha libertà di 
parlare: ma non deve mettere in bocca a 
me parole non dette. Ma - adesso ci ve-
dremo. 

Gavazzi. Onorevole Casciani,"comprendo.,.. 
Presidente. Qnorevole7.Gavazxi, non en-

triamo in questa discussione che^nonvha 
qui la sua sede opportuna. 

Gavazzi. Mi scusi, onorevole presidente; 
io non saprei trovare nel bilancio di agri-
coltura alcun altro capitolo che si riferisca 
alla cosa. 

Presidente. Le domando scusa, ma le faccio 
osservare che vi è un altro capitolo eh© 
sarebbe proprio la sede opportuna. 

Gavazzi. Concludo col dire che ad ogni 
modo ringrazio l'onorevole Casciani che mi 
ha dato modo di rettificare alcune cifre ed 
alcune inesattezze nelle quali comprendo che 
possa essere, ed è, caduto, e di riaffermare nuo-
vamente davanti alla Camera ed al Paese 
l 'util i tà dello sviluppo della bachicoltura 
nell ' I tal ia meridionale, appoggiandomi al-
l 'antico detto : batti ma ascolta ! 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole relatore. 

Casciani, relatore. La Camera mi consenta 
che non t ra t t i nuovamente ora una questione, 
t ra t ta ta nella discussione generale da me 
e dall'onorevole Gavazzi il quale oggi non 
ha fatto che ripetere gran parte delle cose 
dette in quella occasione. 

Non posso lasciare però senza risposta 
alcune delle sue parole, perchè egli mi ha 
attribuito espressioni e concetti differenti 
da quelli che ho espressi nella stessa di-
scussione generale. 

Non combattei la raccomandazione fat ta 
dall'onorevole Gavazzi al ministro di inco-
raggiare la coltivazione del gelso e la se-
ricoltura; nelle Provincie meridionali. L'ono-
revole Gavazzi parlò allora di piantagioni 
lungo le vie provinciali e lungo le vie co-
munali. Ora l'onorevole Gavazzi sa benis-

simo il risultato di questo tentativo in altri 
Paesi : il più grosso tentativo di pian-
tagioni nelle vie provinciali e nelle vie 
comunali, lungo i canali e le vie ferrate, 
è stato fatto in Baviera ed in Franconia; 
e in dieci anni in quelle regioni sono riu-
sciti ad avere solamente 31 mila lire di 
prodotto, circa tremila lire a l l 'annoi 

Gli effetti economici e finanziari di que-
sta innovazione non potrebbero quindi esser 
tali da dare un grande aiuto economico alle 
popolazioni meridionali. 

Aggiunsi allora: faccia pure l'onorevole 
ministro le sua raccomandazioni perchè si 
tenti la coltivazione del gelso nelle Provincie 
del Sud, ma non credo che per codesta via 
si possano ottenere grandi resultati : non 
certo quelli che se ne aspetta l'onorevole 
Gavazzi, e che sarebbero, a suo credere, ca-
paci di provvedere alla disoccupazione ed 
alle condizioni economiche del Mezzogiorno. 

Se poi si intende pensare alla trasforma-
zione della coltura per potere avere anche 
nel Mezzogiorno una grande industria seri-
cola, io consigliai la maggiore prudenza, per-
chè tanto le Provincie meridionali quanto 
la Sicilia non sono in grado di sopportare 
le spese per una nuova trasformazione ?di 
coltura : le Provincie meridionali perchè 
hanno trasformato di recente la cerealicol-
tura in viticoltura senza averne avuto i 
vantaggi che ne speravano, e la Sicilia per-
chè esce ora da una grossa crisi in seguito 
ai danni della fillossera per la quale ha do-
vuto rifare tut t i i suoi vigneti.,. 

Di Scalea. Non esce, è dentro la crisi. 
Casciani,relatore... che è anzi ancora in crisi 

come mi suggerisce giustamente 1' onorevole 
Di Scalea. Poi perchè, a senso mio, gli a l t r i 
piccoli provvedimenti ai quali alludeva l'ono-
revole Gavazzi non sono sufficienti a dare 
un grande sviluppo alla bachicoltura in 
quelle regioni le quali, prima di modifi-
care le loro colture come sarebbe necessario, 
dovrebbero pensare ai pericoli derivanti da 
queste frequenti trasformazioni della terra. 
Ricordi l'onorevole Gavazzi che non o' è terra 
la quale possa sostenere in un ventennio due 
trasformazioni di coltura, massime se si 
tratta, come in questo caso, di colture ar-
boree che richiedono tempo ed impiego co-
spicuo di capitali. 

Si dia pure, se si vuole, un incoraggia-
mento affinchè la bachicoltura si tenti anche 
in certe regioni del Sud: ma non si dica che 
con questo mezzo si può provvedere alla di-
soccupazione paurosa delle [Provincie me-
ridionali, che richiede provvedimenti più 
serii e più gravi, e si ricordi che 1' in-
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oitamento. alla trasformazione delle colture 
specialmente nel Mezzogiorno può essere 
pericoloso. Occorre invece uaa grande pru-
denza. 

Ma anche in un argomento diverso l'o-
norevole Gavazzi ha frainteso completamente 
le mie parole : devo ammettere che abbia 
frainteso, perchè al tr imenti egli non sarebbe 
stato così poco cortese... 

Gavazzi. No, escludo di essere stato scor-
tese. 

Ossola ni, relatore. Credo appunto che egli 
dove i avermi frainteso, quando mi ha attri-
bu i to ' d i essere stato ingiusto verso l 'indu-
stria sericola. 

Qui vi è un errore di fat to che bisogna 
correggere. Io non ho alluso neanche lonta-
namente all 'opera feconda dei valorosi indu-
striali sericoli che in quindici anni sono riu-
sciti a dare alla sericoltura ed all 'esporta-
zione della seta lavorata così g r a n d e sviluppo. 
Se avessi accennato all 'opera loro, non avrei 
potuto avere che parole di lode per lo svi-
luppo dato ad un' industria che è tanta parte 
della nostra vita economica. 

$ « e I l fatto economico, al quale accennai, e 
molto diverso da quello che è stato così 
male interpretato dall'onorevole Gavazzi : © 
glielo ripeto ora perchè desidero che il mio 
pensiero non sia travisato. 

La produzione annua di bozzoli in Eu-
ropa è rappresentata da una media di 70 
milioni di chilogrammi, dei quali circa 55 
milioni di chilogrammi sono prodotti in 
I ta l ia : più di cinque sett imi della produ-
zione europea è quindi fornita dal l ' I tal ia . 
Nonostante questa abbondanza di materia 
prima, l ' I ta l ia esporta una quanti tà minore 
di seta lavorata in confronto delle nazioni 
vie-ine. 

Dalle statistiche commerciali si ricava 
che la Francia esporta per 250 milioni di 
l ire di stoffe di seta ; la Germania ne esporta 
per 180 milioni ; la Svizzera per 130 mi-
lioni ; l ' I ta l ia nei pr imi 11 mesi del 1902 
ha esportato soltanto per 66 milioni di lire, 
cioè a dire 3 milioni di meno del 1900. Ag-
giungasi che, in rapporto alla esportazione 
nord-americana, noi, fortissimi produttori 
di bozzoli, esportiamo agli Stati Unit i per 
cinquanta milioni di lire di seta greggia, 
mentre vi esportiamo appena per dieci mi-
lioni di seta lavorata. 

Le altre nazioni d'Europa^ che hanno 
meno materia pr ima ci superano a grande 
distanza. r 

Gavazzi. C è il cinquanta per cento ad 
valorem. 

Oasciani, relatore. Lo so cheje anche una 
questione di dazi: ma questa difficoltà l 'hanno 
anche gli al t r i paesi. 

È questo un fenomeno che bisogna stu-
diare per t rarre dalla sericultura maggiori 
profitti. 

I l mio concetto quindi è molto chiaro 
Q molto semplice. L ' I t a l i a ha una grande 
produzione di materia prima : essa ha una 
mano d'opera intell igente e operosa, occorre 
trarre maggior profìtto da questi due ele-
menti per ottenere, anche nella lavorazione 
della seta, una maggiore risorsa economica 
per il nostro paese. La nostra industria se-
rica ha fatto grandi progressi : dobbiamo 
augurarci che ne faccia anche maggiori per 
l 'avvenire : occorre utilizzare tut te le nostre 
risorse nell ' intento di accrescere ; per i no-
stri operai le fonti di lavoro e per il nostro 
paese gli elementi della nostra ricchezza. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Montemartini. 

Montemartini. È iscritto nell 'ordine del 
giorno delia Camera un disegno di legge 
già approvato dal Senato per combattere 
la diaspis pentagono,. Della efficacia prat ica 
di questo progetto così come è stato appro-
vato dal Senato dirò a suo tempo. Oggi 
faccio osservare una cosa soltanto ed è che 
nel progetto si parla di ispezioni, esplora-
zione ed indennità che saranno tu t t i a carico 
dello Stato, ma non solo non vedo nella 
parte straordinaria del bilancio dell'agricol-
tura un capitolo apposito per sopperire a 
queste spese... 

Baccelli Guido, ministro d'agricoltura, industria 
e commercio. (.Interrompendo). Ma se non è an-
cora approvato dalla Camera il disegno di 
legge e quindi non è ancora legge! 

Montemartini. ...ma vedo che nella parte 
ordinaria non è nemmeno modificata la mi-
serabile somma di 4,500 lire destinata all 'en-
domologia. Ora domando al Governo se ri-
spetto al disegno di legge da me accennato 
convenga nell 'ordine di idee dell 'onorevole 
Morgari che, nel proporre un aumento per 
questo capitolo è stato proprio modestissimo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro di agridoltura, industr i e com-
mercio. 

Baccelli Quido, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. I l disegno di legge sulla cliaspis 
pentagono è stato già presentato alla Camera; 
e siccome è un progetto di legge che non 
solleverà alcuna grave discussione, perchè 
troppo evidente il fine, proporzioneremo i 
mezzi a raggiungerlo. 
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Montemartini. Non ci sono isoritti i fendi 
in bilancio, 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. Non ci possono essere, perchè 
quel disegno non è ancora legge. 

Presidentessa facoltà di parlare l'onore-
vole Gavazzi. 

Gavazzi. Non voglio abusare della" pa-
zienza dell'onorevole presidente e della Ca-
mera; rettifico solo un'espressione sfuggita 
certo al mio amico onorevole Casciani. Io 
non lio mai accusato l 'egregio- collega di 
scortesia verso di me, come spero che egli 
non vorrà accusarmi di aver usato scortesia 
verso di lui. Oggi egli ha rettificato alcune 
cifre e soprattutto ha spiegato meglio il suo 
pensiero... 

Casciani, relatore. Era già spiegato bone! 
Gavazzi. ...ed io prendo volentieri atto 

delle sue dichiarazioni. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Morgari. 
Morgari. Io debbo dire ancora qualche 

parola su questo capitolo. Avrei domandato 
una somma molto maggiore se avessi avuto 
la competenza dell 'onorevole!?Gavazzi, il 
quale ci ha fatto sapere che l ' I ta l ia importa 
bozzoli per 44 milioni all 'anno. E un feno-
meno^assai doloroso f che si {potrebbe | f a re 
scomparire aumentando la ' produzione in-
terna. 

L'onorevole Baccelli l ' anno scorso, a 
qualcuno che gli dava dei consigli del ge-
nere di que l l i t che jg l i ha dato oggi l'ono-. 
revole Gavazzi , -nel la seduta del 31 mag-
gio , rispose: « datemi quat tr ini © non solo 
consigli. » E più ta rd i : « meno consigli e 
più quattr ini , se non mi darete i mezzi me 
ne anderò felicissimo. » 

Ebbene ; i mezzi non gli furono dati ed 
egli è sempre là ; io gli offro i mezzi ed 
egli non li vuole. (Si ride). 

Occorrono, signori, i bachi di Stato di 
cui parlava l'onorevole Pinchia. (Si ride). Ci 
sono gli stalloni di Stato, ci possono essere 
anche i bachi di Stato. Ci vuole un po' d'ini-
ziativa gagliarda da parte del Governo, ma-
gari solo per il periodo iniziale dell'indu-
stria, cioè sino a quando non abbia raggiunto 
il necessario livello di prosperità. Per que-
ste ragioni insisto nella mia proposta, che 
ha avuto anche il sussidio dello osserva-
zioni del competente collega Montemartini. 

Presidente» La Commissione accetta la pro-
posta d'aumento dell'onorevole Morgari'? 

Casciani, relatore. No. 
Presidente. E ¿l'onorevole ministro ? 
Baccelli Guida, ministro di agricoltura, indu-

stria e commercio. Grazie, ma non posso ac-
cettare. (Si ride). 

Presidente. Pongo a parti to l 'emendamento 
dell'onorevole Morgari col quale si propone 
di elevare a lire 50,000 lo stanziamento del 
capitolo 46. 

(Non è approvato). 
Non essendovi altre osservazioni, s'inten-

derà approvato il capitolo 46 in lire 12,000. 
(È approvato). 
Capitolo 47. Acquisto e diffusione di 

macchine agrarie, spese di trasporto, di ma-
nutenzione, di custodia ed altre relative ai 
depositi, lire 70,000. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Re-
baudengo. 

Rebaudengo. Ho chiesto di parlare per fare 
una semplice raccomandazione: prego cioè 
l'onorevole ministro di volere, nella eroga-
zione della somma stanziata in questo ca-
pitolo, trovar modo di r ingiovanire il de-
posito governativo di macchine agrarie di 
Torino, il quale ha una sfera d'azione molto 
vasta, poiché deve rispondere alle richieste 
degli agricoltori di tut to il Piemonte. La 
direzione dell ' Isti tuto è oggi affidata ad un 
agronomo competentissimo e dil igente e il 
locale, dove hanno ricetto le macchine, è 
adatto allo scopo, e quanto mai comodo per 
gli agricoltori, essendo situato, grazie ad ac-
cordi interceduti f ra Ministero di agricoltura 

* e Municipio di Torino con la mediazione 
del locale Comizio agrario, accanto alla sede 
della Cattedra ambulante di agricoltura, il cui 
titolare deve appunto consigliare gli agri-
coltori sull ' uso delle macchine stesse. Ciò 
nonostante gli agricoltori fanno ben ra-
ramente ricorso a questo deposito, il quale 
francamente non risponde punto alla sua 
missione, fatto rincrescevole, specialmente 
attese la condizioni agricole del Piemonte, 
dove si sono pur compiuti molti progressi 
colturali rispetto alle rotazioni agrarie, alla 
selezione delle sementi, all ' impiego razio-
nale dei concimi chimici, ma in rispetto alla 
meccanica agraria si è ancora molto in-
dietro, di fronte ai r i levanti progressi di 
altre regioni, forse per la forma di proprietà 
che in Piemonte è molto frazionata. Gli 
agricoltori piemontesi tanto raramente si 
ricordano del deposito stabilito per loro, a 
motivo della cattiva condizione delle mac-
chine, alcune delle quali sono addir i t tura 
inservibili, le altre, salvo poche eccezioni, 
troppo vecchie, non rispondenti agli odierni 
progressi della meccanica agraria, sicché il 
deposito meglio che un'accolta di macchine 
da essere adoperate assume l 'aspetto di un 
Museo. Risultandomi che il Comizio agrario 
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di Torino ha in mente di presentare quanto 
prima al Ministero proposte intese a rime-
diare a questo deplorevole stato di cose, 
fin d'ora raccomando all'onorevole ministro 
di volerle prendere in benevola considera-
zione. 

Accogliendole l'onorevole Baccelli acqui-
sterà nuovi titoli di benemerenza verso 
l'agricoltura piemontese, che è grata a lui 
di essersi recato, essendo ministro della 
pubblica istruzione, a Torino per inaugurarvi 
la Scuola libera di agricoltura annessa alla 
Università. Questa Scuola si dimostrò molto 
utile alla gioventù studiosa e maggiori ser-
vizi potrà rendere se verrà rinvigorita, il 
che si otterrà se il Governo, giusta l'invito 
con molta opportunità rivoltogli ieri dal-
l'onorevole Daneo, al quale aderisco con tutto 
l'animo, procederà alla istituzione di Facoltà 
agrarie presso le nostre maggiori Università. 

E poiché mi trovo a parlare, se l'ono-
revole Presidente me lo concede, farei un 
passo indietro sino al capitolo 39 per ri-
volgere ancora una raccomandazione all'ono-
revole ministro di agricoltura e commercio, ed 
è di iscrivere in bilancio a cominciare da 
quello dell'anno venturo, un sussidio fìsso 
annuo alla più antica, gloriosa e benemerita 
istituzione agraria del Piemonte, voglio dire 
la .Regia Accademia di agricoltura di Torino. 

Essa, fondata nel 1785, non è e non t'u 
mai un'Arcadia: ha il merito di essersi sem-
pre adattata alle condizioni mutevoli dei 
tempi e di averne prevenuto i bisogni; tenne 
sempre alta la bandiera del progresso agra-
rio in Piemonte promovendo l'incremento 
dell'agricoltura in ogni sua manifestazione, 
dando in ispecie un razionale indirizzo alla 
produzione della frutta, coltura che in Pie-
monte ha una grande importanza per la 
quantità e la finezza dei prodotti, che for-
mano oggetto di cospicua esportazione. 

Ad essa si deve il primo calendario geolo-
gico pubblicatosi in Europa per diffondere 
fra le popolazioni campagnuoie le sana no-
zione di agricoltura © a lei si deve l'orga-
nizzazione della prima Esposizione di pro-
dotti del suolo tenutasi in Piemonte. 

Sin dal suo nascere essa fruì di una do-
tazione annua governativa che da re Garlo 
Alberto nel 1843 venne determinata nella 
cifra, rilevante per quei tempi, di quattro 
mila lire; si giunse così al 1891, in cui per 
ragioni di economia detta dotazione fu ri-
dotta a due mila lire, finche nel 1895 fa 
soppressa addirittura, essendo parse peggio-
rate le condizioni finanziarie dello Stato. 

Ridotta alle sole suo forze, costretta a 

vivere coi redditi di un modesto patrimo-
nio raggranellato per via di economie, l'Ac-
cademia fu obbligata di restringere la sua 
attività limitandosi alla pubblicazione degli 
Annali ove si contengono importanti lavori 
sugli argomenti maggiormente interessanti 
di volta in volta l'agricoltura regionale, e 
ciò mentre l'agricoltura piemontese sta at-
traversando uno dei momenti più critici 
della sua storia, ed e quindi in diritto di chie-
dere alla sua più autorevole istituzione 
agraria, che l'aiuti a superarlo. 

Se l'onorevole ministro vorrà accettare 
ìa mia preghiera di ristabilire per la 
Regia Accademia di agricoltura di To-
rino una dotazione fìssa in bilancio, com-
pirà un atto di vera giustizia distributiva 
e di giustizia illuminata, in quanto che, 
nel 1895, mentre veniva soppressa la do-
tazione per l'Accademia di Torino veniva 
pure soppressa quella per l'Accademia dei 
Georgofìli di Firenze, ma quest'ultima dota-
zione pochi anni dopo veniva ristabilita: ora 
non credo possa sostenersi che i bisogni e 
le benemerenze dell'Accademia piemontese 
siano inferiori a quelli dell' Istituto di Fi-
renze. 

Ho chiamato anche atto di giustizia il-
luminata il ristabilimento della dotazione 
per l'Accademia di Torino in quanto che 
so che, ove l'assegno venisse reintegrato, 
sarebbe nelle intenzioni dell'Istituto tori-
nese di dare stabile assetto alla sua scuola 
di frutticultura che è aperta da mezzo se-
colo e contribuisce alla migliore soluzione 
di un problema di natura non solo eeonomico-
agrario ma sociale, poiché la frutta costitui-
sce il companatico più gradito, più igienico 
e meno costoso per le popolazioni meno 
abbienti, a cui quindi conviene fornirne di 
buona qualità, in abbondanza e a buon 
prezzo. 

Confido che l'onorevole ministro, nella 
compilazione del proprio bilancio per l'anno 
venturo vorrà tener conto di questa mia 
raccomandazione modesta, ina coscienziosa e 
calda: evidentemente nutrendo questa fidu-
cia, formo dentro il cuor mio l'augurio che 
egli rimanga per lungo tempo a quel posto. 
(Bene! Bravo!) 

Presidente. Ha chiesto di parlare l ' o n o r e -
vole Valle Gregorio? 

Vaile Gregorio. Pregherei l'onorevole mi-
nistro di volere aggiungere a questo capitolo 
in cui si parla di macchine agrarie, anche 
quelle dei caseifìci, le quali sono importan-
tissime ed hanno assunto uno sviluppo, che 
è stato più volte da luì riconosciuto. 

Presidente. Ila facoltà di parlare l'onore-
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voi© ministro di agricol tura, indus t r ia e com-
mercio. 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. Ringrazio l 'onorevole Rebau-
dengo anche di un ricordo a me caro e lo 
prego di consigliare coloro che hanno inte-
resse nelle macchine agrarie, di fare un'espo-
sizione dei loro bisogni al Ministero. Non 
dubi t i che, per quanto dipenderà da me, 
cercherò di soddisfare i loro desideri . 

Dirò poi all 'onorevole Valle Gregorio, 
che non credo sia ora il caso di var ia re la 
dizione del capitolo; ma gl i promet to che 
delle osservazioni sue terrò conto per l 'anno 
prossimo. 

Presidente. Onorevole Morgari , insiste nel 
suo emendamento? 

Horgan. Io debbo insis tere nel mio emen-
damento, perchè lo s tanziamento di questo 
capitolo sia por ta to a mezzo milione. E 
debbo insis tervi , perchè credo si t r a t t i di 
uno s tanziamento necessario al l 'agricol tura. 
A questo proposito io ricordo alla Camera 
le parole di un relatore del bilancio, l'ono-
revole Vollaro De Lieto : « Mi auguro che 
il minis t ro prenda l ' in iz ia t iva di un maggiore 
s tanziamento in questo capitolo, perchè sa-
rebbe inut i le lasciare questo s tanziamento, 
quando la somma non dovesse servire allo 
scopo che ci prefiggiamo. » 

Noi socialisti , nel raccomandare l 'aumento 
di questa dotazione per ottenere una mag-
giore diffusione delle macchine, si direbbe 
che facessimo opera contraria agl ' interessi 
del nostro part i to , agl i interessi delle leghe, 
in quanto^che le macchine porterebbero per 
effetto, la ' disoccupazione degli operai ; ma 
noi cerchiamo di abi tuare gl i operai ad ac-
cet tare con rassegnazione le macchine, per-
chè r if iutandole ostacolerebbero il progresso. 
I n sostanza il progresso non è che una pa r t i t a 
di giro : dappr incip io l ' in t roduzione delle 
macchine porta la disoccupazione ; ma, come 
conseguenza, calano i prezzi dei consumi, 
quindi i consumi aumentano e si r i ch iama 
la mano d'opera; che pr ima era s ta ta licen-
ziata. 

Quindi 70 mila l ire mi sembrano poche 
per l 'acquis to di quelle macchine, agrar ie 
meravigl iose. 

Noi abbiamo a 50, a 60 cent imetr i sotto 
la superficie del suolo s t ra t i di terreno fert i-
lissimo, perchè non ha mai vegetato, che, con 
le macchine vangat r ic i , potrebbe essere por-
ta to al la superfìcie con grande vantaggio 
del l 'agr icol tura . Eppure si s tanziano 70,000 
lire per l 'acquisto di macchine atto a squar-
ciare ut i lmente il SOLO della te r ra , ment re 
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poi nei bi lanci mi l i t a r i voi t rovate un centi-
naio di mil ioni per le macchine che squar-
ciano il seno degli uomini . 

Tut to questo che noi diciamo, non sarà 
compreso od ammesso dal Governo, ma lo 
sarà dal popolo. Noi insis teremo finché, col 
tempo, si venga a provvedere per l ' aumento 
dei fondi a l l 'agr icol tura . 

Insisto dunque nel mezzo mil ione di au-
mento chiesto sul capitolo 47. 

Voci. Ài voti ! ai voti ! 
Presidente. Come la Camera ha udito, l'o-

norevole Morgari insiste nel suo emenda-
mento, perchè sia aumenta to lo s tanzia-
mento del capitolo 47 a l ire 500 mila. 

Pongo a par t i to questo emendamento del-
l 'onorevole Morgari , non accettato nè dal 
Governo, nè dalla Commissione. 

(Non è approvato). 
S' in tenderà quindi approvato il capitolo 

47 cornee stato proposto dal Governo e dalla 
'Commissione in l ire 70,000. 

(È approvalo). 
Capitolo 48 - Esper ienze agrar ie - Accli-

mazione - Acquisto e t rasporto di semi e 
p iante - Pomologia - Ort icoltura - Vi t icol tura 
- Esposizioni e concorsi a p remi ,d i re 54,000. 

Anche su questo capitolo l 'onorevole Mor-
gari , seguendo la sua generosità (Si ride), 
"propone elio lo s tanziamento sia por ta to a 
l ire 500 mila. 

L'onorevole Morgari ha facoltà di svol-
ger© il suo emendamento. 

Morgari. S ing raz io 1', onorevole presi-
dente della cortese espressione, e soprat tu t to 
della insoli ta longanimi tà con cui sopporta 
questa discussione, che potrebbe parere 
ostruzionista, ma non è. 

E domando come si possa provvedere 
ai bisogni accennat i in questo capitolo : 
esperienze agrarie, acclimazione, acquisto e 
t rasporto di semi e p iante , pomologia, or-
t icol tura, vi t icol tura , esposizioni e concorsi 
a premi, con sole 54 mila l ire. E evidente 
che qui si vuole, direbbe in buon toscano 
1' onorevole Casciani, p ig l ia re in giro il 
Paese. 

Ebbene, la p r ima causa di tu t to questo 
sgoverno è da t rovars i nel t emperamento la-
tino. Un buon lat ino, leggendo quest i nomi : 
pomologia, or t icul tura , ecc., prova un senso 
di noia, perchè non sono poetici. Se si t ra t -
tasse almeno di floricoltura al ia buon 'ora : 
se ne potrebbe ricavare delle rose, per ador-
nare il seno delle dame. 

Me lo perdoni l 'onorevole Baccelli , lat i-
nis ta e archeologo i l lus t re ; nelle scuole ci 
si insognano le l ingue morto e ci si lasciano 
ignorare la vive.. 

D I S C U S S I O N I 
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Così la storia, insegnata nelle scuole, è 
una vana enumerazione di date di battaglie 
e di nomi di re, di condottieri e dei briganti 
più celebri, ma non è la storia quale sarebbe 
utile, cioè la dimostrazione del perchè un 
popolo fu civile e l 'altro barbaro; e questo 
ricco e l 'altro miserabile, 

La geografia che parrebbe essere la de-
scrizione intelligente di questo palcoscenico 
su cui noi recitiamo, la terra, onde sapervi 
recitare la parte, viene fatta consistere in 
una vana ed arida numerazione di fiumi 
coi relativi chilometri, di monti colle altezze 
in metri, di capi, di provinole e di città. 

Anche la letteratura pure è esposta come 
se fosse una « spiluccatura di sillabe » se-
condo l'espressione di Mazzini ; forma senza 
pensiero; e le classi dirigenti, cresciute in 
tal modo, non imparano, ne riescono poi a 
compiere i loro doveri, e ne nasce il mal-
contento. Anche in questo caso suggerisco 
di falciare nelle spese improduttive, sacri-
ficando un po' di greco e di latino sopra 
Faltare della pomologia. 

Presidente. Pongo a partito l 'emendamento 
dell'onorevole Morgari al capitolo 48. 

(Non è approvato) 
Rimane approvato il capitolo 48. 
Capitolo 49. Esperienze di concimazioni 

per favorire l 'aumento della produzione fru-
mentaria, lire 150 mila. 

Di Scalea. Domando di parlare. 
Presidente. N© ha facoltà. 
Di Scalea. Mi consenta la Camera che io 

la intrattenga brevemente su questo capi-
tolo, il quale ha una grandissima impor-
tanza per l 'avvenire agrario specialmente 
del Mezzogiorno. E mi consenta la Camera 
che io parli praticamente da agricoltore 
poiché spessissimo la teoria rende com-
plicate ed astruse in questi argomenti le 
risultanze semplici dell'esperienza. La que-
stione degli esperimenti di concimazione 
chimica (parlo del mio paese) in Sicilia 
è una necessità fatalmente unita ad un 
altro grande problema, la colonizzazione 
agraria dell'isola. Non sarà mai possibile 
di adottare il sistema razionale della con-
cimazione chimica in Sicilia se prima noi 
non avremo popolate quelle plaghe deserte, 
che ora formano l'elegia agraria, la quale 
annebbia il sole ridente di quella terra 
benedetta da Dio e abbandonata spesso dal 
lavoro fecondo degli uomini. {Bene!) 

L'onorevole Casciani nella sua relazione, 
a proposito della concimazione chimica, si 
esprime così.:. 

« Ti principale ostacolo, è inutile dissimu-
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larlo, alla intensificazione delle colture, sta 
nella mancanza dei capitali necessarii per 
1' acquisto delle sostanze fertil izzanti, nella 
imperfetta conoscenza del modo col quale 
devono essere adoperati perchè dieno con la 
minore spesa il maggiore prodotto, nella 
mancanza di un controllo rigoroso perchè essi 
corrispondano al titolo pel quale sono messi 
in commercio. Bisogna quindi trovar modo 
(ed è qui che non sono d'accordo con l'opi-
nione dell'onorevole relatore) di dare il cre-
dito alla terra; l'uso dei concimi chimici 
per mezzo delle cattedre ambulanti deve 
essere maggiormente popolarizzato : il con-
trollo delle materie fertilizzanti deve essere 
obbligatorio e gratuito. » 

Orbene, onorevoli colìeghi, perdonate il 
modo modesto col quale pongo la que-
stione. Io appartengo a quella plaga che 
avrebbe il maggior bisogno di concimi chi-
mici. Sono le regioni nelle quali maggiore 
è la granicoltura, perchè vi mancano gli ele-
menti essenziali per la trasformazione ar-
borea, acqua, alt i tudine ecc. Ho adottato con 
fede l'uso razionale dei concimi chimici, 
e, non sono io che me ne vanto, ma le pub-
blicazioni anche fatte da uomini di opinioni 
più avanzate hanno la bontà di occuparsi 
di queste mie esperienze, e le elogiano come 
un esempio che potrebbe arrecare dei giova-
menti agricoli e sociali in quelle plaghe 
assolutamente deserte, e nelle quali la lotta 
di classe si va ogni giorno più acuendo. 

In quelle regioni la scienza non ha scosso 
e convinto i contadini dubbiosi e diffidenti 
e le parole di colui che impartiva la scienza 
agraria hanno fatto esclamare ai ^«voratori : 
il professore, perchè chiamavano profes-
sore il conferenziere, parla con i libri, ma 
lo vorremmo vedere sulla terra a spargere 
quella polvere bianca di cui egli si fa apo-
stolo! 

Nessuno dei contadini ha tratto vantag-
gio delle lezioni, diciamole così, teoriche di 
agraria impartite dai docenti di agronomia. 
Nessuno ha ascoltato con vera coscienza di 
fede la parola della dottrina, perchè il con-
tadino bisogna studiarlo nella sua psico-
logia ; è uomo che vuole basare la propria 
esperienza sull'esperienza degli altri, è sem-
pre seguace di San Tommaso. 

Quale dunque il metodo efficace per ren-
dere popolare l'uso dei concimi chimici? Il 
metodo razionale è quello di affidare ai pro-
prietari le esperienze della concimazione 
chimica, questo dico perchè ho fatto le espe-
rienze in anima vili ; ho voluto tentare l'ado-
zione di concimi chimici, e il primo anno 

__ : z 8 5 4 0 _ 
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onorevoli colleghi, (ne sono già passati pa-
recchi ed allora anziché fare l'uomo politico, 
forse, con maggior vantaggio mio e degli 
altri facevo l 'agricoltore) ho dovuto rendere 
aleatori i pat t i colonici, perchè i miei conta-
dini mi dicevano: se il signore vuole che 
noi adottiamo il concime chimico (che essi 
chiamano la polvere bianca) deve anzitutto 
cominciare a darci la garanzia che il pro-
dotto nostro che potrà essere dis t rut to (per-
chè avevano questa convinzione) ci sarà 
dato ugualmente dal proprietario. 

Con questa fede si iniziarono le espe-
rienze nella provincia di Caltanissetta. Sono 
passati degli anni; io ho trovato una piaga 
deserta, perdoni la Camera se la intrat-
tengo sul caso mio, ma esso è di indole 
generale, una plaga deserta, terre sprovviste 
assolutamente di humus ed empiricamente 
sfrut tate da una coltura primitiva. In quelle 
lande deserte non abitava che un pastore ; 
il contadino vi giungeva faticosamente, 
stanco; usciva da una abitazione malsana, 
perchè, onorevoli colleghi, bisogna venire 
nei nostri paesi dell ' isola per vedere in 
quegli aggregati popolosi, che coàa sieno le 
abitazioni dei contadini ! 

IVÌel. Fate le case coloniche ! 
Di Scalea. Bisogna vedere, che antri , 

che tane esistono in quei paesi, appol-
laiati sulle nostre montagne, e bisogna ve-
dere anche con quale ferocia il fìsco perse-
guita gli umiii abitatori di quelle t a n e e di 
quegli ant r i ! Allora per adottare i concimi 
chimici ho dovuto innanzi tutto colonizz are 
quella plaga deserta. Sono passati sai anni 
ed ora in quella piaga abitano un cen-
tinaio di persone. E notate che là non vi 
è acqua ; perchè l 'acqua in quella r eg ione 
è amara e salata, mi trovo lontano da 
qualunque strada rotabile, tagl ia to f u o r i 
dal consorzio civile, perchè i fiumi e i tor -
renti del nostro paese non hanno ponti, ed 
ho dovuto costituire quell 'aggregato popoloso 
i nnanz i t u t t o dando ai contadini abitazioni 
sane, per modo che essi non giungano al 
lavoro già estenuati dal lungo cammino, e spe-
cialmente, onorevoli colleghi, dando a que sti 
lavoratori la dignità della famigl ia é la par-
venza confortatrice dei possesso. 

Al nostro contadino la d ign i t à delia fa-
miglia e la parvenza confortatr ice del pos-
sesso conferisce quello sprone ai maggior la. 
voro,che torma appunto l 'armon ia t ra capitale 
e mano d'opera, dalla quale noi possiamo 
solo attenderci il vero progresso sociale. Ma 
perchè ho io fatto tutto questo? Non illu-
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diamoci ! Io sono un altruista per senti-
mento, e certe volte, se la ragione non mi 
frenasse, forse seguirei molte di quelle teorie 
che mi sorridono come poesia di sentimento 
umanitario... 

Morgari. Venga con noi ! (Ilarità). 

Di Scalea. ...ma io sono anche uomo pra-
tico, ed è specialmente nel mio interesse 
che ho fatto tutto questo. Parlando dunque 
di concimi chimici non posso disgiungere il 
problema della colonizzazione e però racco-
mando alcune mie considerazioni a l l ' in te l -
letto del ministro di agricoltura. 

Non si può concimare la terra dell'isola 
nostra, date le nostre condizioni climafeolo-
giche, data la siccità perseverante, se non 
usando largamente dello stallatico, il quale 
stallatico non potrà mai essere prodotto 
nella quanti tà sufficiente, se noi continuiamo 
nel nostro paese ad usare il pascolo brado. 
I l pascolo brado, onorevole ministro, è l 'an-
titesi assoluta di ima coltura razionale e, in-
sieme col maggese rustico, costituisce per 
la Sicilia la causa prima del nostro, diciamo 
così, misoneismo agrario. Come si può di-
struggere il pascolo brado se non con la 
stabulazione? Non si potrà mai ottenere la 
stabulazione razionale se quelle plaghe, asso-
lutamente deserte e sprovviste di tu t t i que-
gli elementi, che sono necessari alla stabu-
lazione, non siano colonizzate. 

Perciò bisogna lottare, onorevoli colleghi, 
perchè noi non abbiamo soltanto le diffi-
coltà delle abitazioni, ma abbiamo anche 
quella enorme di procurarci foraggi freschi 
e di trovare il nutrimento adatto durante 
la lunga siccità. Io ho fatto vari tentat ivi ; 
ma la conclusione alla quale sono venuto è 
questa : che la concimazione chimica nel-
1' isola o meglio il diffondersi dei concimi 
chimici nell 'isola (e credo che molte regioni 
del Mezzogiorno d 'I tal ia si trovino nelle me-
desime condizioni) deve andare di pari passo 
con la colonizzazione delle campagne. 

Ma, io ho dei dubbi sul metodo che segue 
il Ministero di agricoltura in questa ma-
tèria: il quale dà mandato ad alcuni suoi 
funzionari di diffondere i concimi chimici 
e sorveglia i campi sperimental i ; ma nè 
l'uno, nè l 'altro sistema, secondo me, rispon-
dono praticamente ed efficacemente alio ¿scopo. 
I funzionari guidati da un pensiero assolu -
tamente dottrinale, diciamo così, non arri -
veranno a diffondere ed a popolarizzare i 
provvedimenti pratici della scienza in quelle 
regioni dove più sentito ne è il bisogno, 
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Ed ora mi scusi l 'onorevole ministro, se 
gli rivolgo una osservazione. Quest'anno i 
concimi sono arrivati a Palermo il 15 di-
cembre; crede l'onorevole ministro che sia 
questa la data opportuna? (Commentì — In-
terruzioni.) 

C a s c i a n i , relatore. Non si poteva fare a 
meno. 

B a c c e l l i Guido , ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio . Non è stata nostra colpa. 

Di S c a l e a . Io non dico che sia stata colpa 
sua, dico soltanto che questi fa t t i impres-
sionano male. (Interruzioni —- Commenti.) 

L'invio in tempo inopportuno significa 
aumentare l ' ignoranza delle classi agricole., 
significa far criticare dal più umile zappa-
terra il provvedimento del Ministero e il 
sistema il quale deve essere diffuso. Dunque 
non è tanto il danno materiale, perchè anno 
più, o anno meno senza concimi si può an-
dare avanti lo stesso, ma è il danno morale 
che ne deriva perchè coloro che debbono 
dare il buon esempio cominciano a far 
diminuire la fede nella bontà dei provvedi-
menti. 

Denunzio un altro inconveniente; io non 
faccio questione di persona, ma osservo : a 
chi affidate nella provincia di Palermo la 
diffusione dei concimi chimici ? Ad un e-
gregio scienziato, il professore Tucci, il quale 
però è un veterinario ed è direttore dell 'i-
stituto zootecnico. 

Ora, per quanto io abbia fiducia nella 
scienza del professore Tucci non credo che 
un veterinario sia la persona adatta per la 
diffusione della concimazione chimica. (Com-
menti). 

Yi sono poi dei campi sperimentali , ma 
io vorrei vedere il vantaggio che essi pro-
ducono. Invece quale apostolato hanno fat to 
i pochi proprietari che hanno adottat i i 
concimi chimici ! Essi hanno creato delle 
vere Universi tà agrarie per quelle regioni. 

Nel mio latifondo, per esempio, vengono 
ormai i contadini ad istruirsi e quelli che 
hanno visto aumentare la produzione da 
sei a dodici sementi diffondono la lieta 
novella. 

Se i capitali non mi facessero difetto 
vorrei ancora allargare questo sistema, per-
chè anche io ho notevolmente aumentato il 
valore della mia proprietà che aveva prima 
affittata per sei mila lire, e che rende ora 
un reddito maggiore. Anch' io ne ho rice-
vuto grandi vantaggi economici, perchè tut to 
questo non ho fatto per esclusivo amore 
delle classi lavoratrici. Intendiamoci, quando 
le classi lavoratrici secondano l'opera nostra, 

a me pure piace di vederle moralmente ed 
economicamente redente. 

Ma io darò anche qualche altra informa-
zione se la Camera me lo consente. Dunque, 
onorevole ministro, la questione vera è que-
sta se debba l 'Amministrazione affidarsi alla 
burocrazia quando si t ra t ta di esperienze 
pratiche, o se non giovi piuttosto affidare 
le concimazioni chimiche a proprietari , i 
quali vi dieno ogni garanzia di morali tà e 
che diventino segnacoli di apostolato e di 
istruzione ? 

Ecco la questione vera. Io eredo, onore-
voli colleghi, che il secondo metodo sia il più 
razionale, date le condizioni morali dell 'isola, 
e sono contento di sapere dall 'ottimo amico 
mio, il sotto-segretario per 1' agricoltura e 
commercio, che in una località della Sicilia 
sono stati dati ai proprietari questi concimi 
chimici, e che ad essi accorrono continua-
mente i contadini; ma nella regione di Mes-
sina ed in quella di Palermo, cioè nelle 
regioni marine, dove la coltivazione arborea 
è molto diffusa, dove la proprietà è molto 
frazionata, il problema non è così importante. 
E importante cioè dal lato agrario, non è 
così importante dal lato sociale. Dove ; ripeto, 
il problema è importantissimo si è nei centri 
graniferi dell'isola, e questo è l 'argomento per-
chè queste esperienze dovrebbero servire a fa-
vorire la granicoltura, che è concetto altis-
simo di Stato, perchè aumentando la nostra 
produzione, noi potremo levare un giorno 
o l ' a l t ro quel dazio, che i colleghi della 
Estrema Sinistra chiedono soppresso da al-
cuni anni, ma che io credo in questo mo-
mento non sarebbe giusto di sopprimere, 
perchè siamo in momenti di trasformazione 
agraria, ed abbiamo bisogno noi granicul-
tori di questa protezione. Noi forse non ne 
avremo bisogno fra qualche anno, ma ora 
non possiamo rinunziare a questa tutela 
della produzione che giova alla proprietà 
ed al lavoro. 

Ora io dico: voi volete allargare l 'espe-
rienza di concimazione chimica nel latifondo, 
senza provvedere alla colonizzazione? Fa-
reste un'opera sterile ed inutile, perchè non 
è possibile la concimazione di un latifondo, 
il quale sia sprovvisto di case, di stalle, e di 
contadini. Si risolverebbe in uno stanzia-
mento inefficace, se noi non studiamo il 
problema della colonizzazione : e la colo-
nizzazione, onorevole ministro, io credo che 
la si possa incoraggiare, con sacrifìci minimi 
ip. proporzione dei grandi vantaggi . 

Se il Ministero di agricoltura (e qui mi 
rammento delle parole che disse l 'altro giorno 
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l 'onorevole Materi a proposito della sua Ba-
s i l ica ta) se il Ministero di agricoltura vo-
lesse accordare degli incoraggiamenti reali, 
sotto f o r m a di diminuzione d'imposta, o an* 
che di premi per le case coloniche o sotto 
forma di credito mite a questi proprietari , 
che si danno alla costruzióne delle case, e 
promuovono le esperienze di concimazioni 
chimiche (e qui non faccio il Cicero prò domo 
mea, perchè non vorrei che le disposizioni 
avessero effetto retroattivo), io credo che 
sarebbe denaro meglio speso, di quello ero-
gato in esperienze che rimangono inefficaci, 

* per le condizioni refrat tar ie dell'ambiente» 
Onorevole ministro, El la con questo me-

todo renderà un grande servizio all'economia 
sociale dell 'isola. Io voglio soltanto citare al-
l'onorevole ministro du® passi di due libri. 
L'uno mi avverte di questo: che nei pat t i 
colonici dell 'isola, generalmente, il piccolo 
fittaiolo o il mezzadro, con i nostri antichi 
sistemi, veniva, anziché a guadagnare, a 
perdere, e trovo uno specchietto di un agro-
nomo studioso di cose sociali nell 'isola no-
stra, nel quale per ettolitri 10 di grano si 
calcola un 'entrata di lire 224 per ettaro ed 
un'uscita di 226. 

E generalmente coll'antico sistema di 
mezzadria, e senza l 'esagerazione di pat t i 
soverchiamente angarici, ma p e r i i naturale 
sfrut tamento delle terre nei nostri paesi, 
per le condizioni stesse del lavoro noi ab-
biamo il doloroso spettacolo di vedere il 
nostro mezzadro che alla fine dell 'anno co-
lonico, tra anticipi ricevuti, e la scarsa 
porzione del raccolto, e la usura di cui è 
vi t t ima se ne torna t r is tamente a casa, do-
mandando all 'usura gli anticipi per poter 
continuare a vivere. 

Così vive il nostro contadino e cova (è 
inutile negarlo) nella sua anima e nella sua 
coscienza un sentimento di odio di classe, 
che non potrà mai essere cancellato se non 
quando lo avrete rialzato a dignità di 
uomo sottraendolo alla condizione di ilota: 
questa condizione voi cambierete quando 
avrete razionalmente usufrui to della conci-
mazione chimica, integrando però l 'opera 
vostra con la colonizzazione dell ' isola. 

Questa è la vera efficace colonizzazione 
interna. 

Le benefiche conseguenze di quanto ho 
detto risultano chiaramente dal bilancio di 
uno dei miei mezzadri che comunico dopo 
che ho descrìtto quello misero della cultura 
pr imit iva. Sopra ettari 5.89 di terra (sono sette 
anni che io concimo chimicamente, ed ho fatto 
la colonizzazione) sopra ettari 5.89 il mio 

colono ha ricavato nel 1902, lire 2,595.86 
di uti le netto, che rappresentano il corre-
spettivo del lavoro di un anno di detto co-
lono insieme a t re figli at t i al lavoro ; dalla 
qual somma non deve detrarsi che l ' importo 
della spesa per la messe, la quale, oltre che 
dal lavoro proprio, è anche disimpegnata 
da uomini avventizii e da parecchi animali 
da soma. 

Dunque noi abbiamo in sei anni portato 
questo mezzadro, che era misero e diffidente 
e, quasi diciamo, rassegnato alla sua miseria, 
e non vedeva che nuvole di dolore nel suo 
avvenire, ad avere un reddito di 2,595 lire, 
più l'uso gratui to di una casa, la quale ri-
sponde a tut te le esigenze dell 'igiene. 

Ritorno di nuovo, onorevole ministro, 
a l l a questione della concimazione chimica. 
Ho dovuto parlare di me perchè, disgrazia-
tamente, in Sicilia, tolta questa tenuta ed 
un 'a l t ra di un mio amico, il barone Saba-
t in i , nessun altro proprietario ancora ha 
corso il rischio di r innovare i sistemi della 
cultura frumentaria . 

Ma, ripeto, onorevole ministro, se Ella 
continuerà ad affidare alla teorica dottrina 
dei professori l 'apostolato dei concimi chi-
mici; se Ella continuerà a restringere queste 
esperienze negli angusti l imiti dei campi 
sperimentali , se Ella non la integrerà con 
qualsiasi forma di concorso, anche col dare 
concimi gratui t i alla grande proprietà e al 
grande proprietario, ohe redime le sue terre, 
se Ella non conforta la redenzione del lati-
fondo in quelle regioni dove il latifondo 
è una necessità, (e non lo dico io, ma lo 
dice uno scrittore socialista: il latifondo 
è un elemento necessario per la colonizza-
zione di quelle terre, ciò che del resto è 
avvenuto anche in altre regioni d'Europa, 
ed un socialista, il Kautsky lo ha soste-
nuto) se, ripeto, Ella questo non farà, ono-
revole ministro, le lire 150 mila che sono 
iscritte nel bilancio, daranno sterili r isultati , 
almeno per la regione per la quale ho l'onore 
di parlare alla Camera. Quindi Ella dovrà 
ponderare il problema, ed anziché sciupare 
un centesimo sarà bene che non spenda 
nulla. Ma se Ella vorrà spendere un soldo 
lo spenda razionalmente, lo spenda in modo, 
onorevole ministro, che nella folla dei con-
tadini non si accresca la diffidenza, invece 
di aumentare la fede; lo spenda in modo, 
onorevole ministro, da potere nello stesso 
tempo essere non soltanto un apostolo di 
un metodo di agricoltura, ma anche u n coo-
peratore efficace dell'economia sociale del-
l 'Isola mia. Allora, onorevole mi»istro3 Ella 
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avrà realizzato serenamente l ' idealità del 
suo dovere. 

E giacché ho facoltà di parlare, mi per-
metta che le rivolga un'altra sola raccoman-
dazione. Si è tanto parlato di un congresso 
di agricoltori tenuto a Eoma. Disgraziata-
mente se ne è parlato fuori di quest'aula, ma 
non ho sentito una voce che raccogliesse i 
voti di questo congresso di agricoltori dentro 
l 'aula. 

Scalini. Non se n'è tenuto calcolo. 
Di Scalea. E questo è il male! 
Ora, onorevole ministro, a proposito di 

congressi e di concimazione chimica, il Con-
gresso degli agricoltori ha emesso un voto 
che io raccomando alla sua attenzione, per-
chè questo voto può aver molti legami col 
problema della concimazione chimica. 

Voglio dire che si provveda efficacemente 
a preparare gli elementi della cultura agri-
cola r azionale mediante ben condotti studi 
geo-agronomici, studi agronomici a base geo-
logica, sia servendosi degli uffici geologici, 
de l le istituzioni agrarie, sia sussidiando la 
iniziat iva privata, per venir presto a capo 
del ponderoso lavoro, come primo fattore da 
cui uscirà il vero risorgimento agricolo. 

De Nava. Fu dopo un pranzo! 
Di Scalea. Non fu dopo un pranzo, ono-

revole De Nava, perchè ho assistito all 'alta 
discussione avvenuta su questo argomento, 
discussione in cui non solo gli italiani, poeti 
spesso, ma anche i buoni tedeschi, pratici, 
dimostrarono l 'assoluta necessità di questa 
carta geo-agronomica, e l 'assoluta necessità 
è evidente, e l'onorevole De Nava che tanto 
rispetto, come agricoltore forse non saprà 
che spessissimo per la ignoranza chimica 
della terra avvengono delle amare delusioni: 
come è avvenuto per la fillossera, per la ri-
costituzione dei vigneti , così avverrà per i 
concimi chimici. Vi sono stati dei seminati 
intieramente distrutt i ; da che cosa ? Dal con-
cime chimico, e sapete perchè? 

De Nava. Non è possibile che faccia tut to 
lo Stato ! 

Di Scalea. Non dico questo, dico che lo 
Stato deve fare la carta agronomica. (Inter-
ruzioni del deputato De Nava), 

Onorevole De Nava, se sapesse in questa 
materia... 

Presidente. Par l i alla Camera non all'ono-
revole De Nava. 

Di Scalea. Ma se m' interrompe ! Onore-
vole De Nava, se sapesse in questa materia 
quanto è stato fatto da al tr i Governi previ-
denti ! 

Dunque, perchè è avvenuta questa di-

struzione? Perchà si è data a quei terreni 
un' eccessiva quanti tà di nitrati , senza cal-
colare che erano terreni argillosi, © quindi 
si è danneggiato il seminato di un anno in-
tiero, con quanto danno economico e sociale 
lo potranno sentire nella loro coscienza 
quanti si occupano di questioni agrari©. 
Dunque, onorevole ministro, poiché ci sono 
150 mila lire (e qui non sono d'accordo con 
l'onorevole mio amico De Amicis, perchè 
credo sia molto più utile che non la cattedra 
ambulante la diffusione della concimazione 
chimica fatta in modo razionale), poiché ha 
queste 150 mila lire, e questa diffusione 
deve servire per le Provincie e regioni per 
ora più derelitte, cioè quelle di granicol-
tura, voglia usarle con molta prudenza e 
con molta i l luminata coscienza. 

Io affido questo problema al suo intel-
letto, e soltanto ripeto che esso si unisce 
ad un altro problema importantissimo, la 
colonizzazione. Quando Ella avrà provve-
duto nel suo alto intelletto a quésto pro-
blema, avrà la grat i tudine di noi Siciliani, 
e Cerere la Lidia feconda le prodigherà la 
sua divina benevolenza. [Benissimo! Bravo!) 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. Domando di parlare. 

Presidente. L'onorevole De Amicis aveva 
presentato un emendamento su questo ca-
pitolo. E presente l'onorevole De Amicis ? 

(Non è presente). 
Voci. Disse ieri che l 'avrebbe ritirato. 
Presidente. L'onorevole ministro di agri-

coltura ha chiesto di parlare : ne ha facoltà. 
Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indù* 

stria e commercio. L'onorevole Di Scalea sa 
quanta sia stata sempre la mia grande sim-
patia per lui, per due ragioni speciali, pr ima 
perchè è un signore che sì occupa con sapiente 
amore della coltura della te r ra ; poi, perchè 
è un giovane che studia ; cose, l 'una e l 'altra, 
che non possono non imprimere nell 'animo 
mio un sentimento di altissima stima. 

Però a me pare, considerando la posi-
zione di un povero ministro su questo banco, 
che sia arrivato il momento in cui 508 pro-
fessori facciano la scuola ad un uomo solo. 
(Si ride). 

Una voce a sinistra. No! no! 
Baccelli GuidO; ministro di agricoltura, indu-

stria e commercio. Sì, è così. Ed io volentieri 
assisto a queste lezioni, perchè naturalmente 
imparo sempre di più, ma p e r l a coltura di 
un uomo solo sono troppi ì professori; ba-
sterebbero alcuni, t ra i quali certo anche 
l 'amico Di Scalea... 
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Di Scalea. Io sono un discepolo modestis-
simo. 

Baccelli Guido ministro di agricoltura, indù 
stria e commercio. ... quando parla di ta luni 
argoment i speciali. 

A me, sul pr incipio, il discorso suo aveva 
fa t to una cat t iva impressione, perchè pareva 
che io avessi commesso un grosso errore in-
troducendo la pr ima volta nel bi lancio di 
agr icol tura la somma di 150 mila l ire per 
i concimi chimici. 

Di Scalea. Anzi l 'approvo. 
Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-

stria e commercio. Ma se questo non è, e se egli 
por ta l 'a t tenzione mia sul fa t to che si po-
t rebbero spargere i concimi chimici sopra 
te r re inarabi l i ed infrut tuose, allora questo 
discorso non lo faccia a me ; perchè io non 
ho certo avuto l' idea che si possano mettere 
dei concimi sulla p ie t ra e che questi bast ino 
per far produrre il carbonato di calce. Sono 
stato sempre anch ' io uno studioso di queste 
materie. I n quanto alla dis tr ibuzione dei 
concimi, mi duole che El la abbia fat to an-
cora un'osservazione, della quale il Mini-
stero o per dir meglio il minis t ro non ha 
colpa. El la ha t roppo facile modo di vedere 
donde nacque la ragione dell ' indugio irra-
zionale e dannoso. 

Ma io ho fa t to anche di p iù ; ho nomi-
nato una Commissione la quale t roverà il 
modo di rendere veramente razionale e pro-
fìcuo l 'uso dei concimi... 

Di Scalea. Metta dei propr ie tar i nel la Com-
missione. 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. Mi ascolti benignamente 
come io ho ascoltato Lei . 

Messa appena insieme la piccola somma 
di 150 mila l ire per i concimi chimici, fu 
proposto dall 'onorevole Sonnino che io fa-
cessi, di questa, la rga par te al Mezzogiorno 
ed alle isole, ed io molto volentier i accolsi 
l ' invito, perchè uguale era al suo i l desiderio 
mio. Ho fa t to larghissima par te al Mezzo-
giorno ed alle isole, talché di 400 e t an t i 
campi sper imental i , più che 300 ne sono stat i 
concessi a queste regioni , che hanno tan to 
dir i t to d'essere incoraggiate e soccorse. Se i 
concimi non sono dat i a modo, cer tamente 
sono più dannosi che u t i l i : è una tesi direi 
quasi in tu i t iva . Ma Lei, così gentile, mi renda 
questa g ius t iz ia : che io non solo ho par la to 
della special i tà della terra , non solo ho cer-
cato che venisse pr ima dei concimi eser-
ci ta ta dalla chimica, ma anche dalla bacte-
riología, Dunque vede che sono andato al 

di là del suo pensiero, che cer tamente è 
pensiero ott imo e salutare. Però tu t to in un 
momento, onorevole Di Scalea, è impossi-
bi le! Mi dica quello che debbo fare perchè 
non sono mica lontano... 

Casciani, relatore. E la Camera che non lo 
vuole. 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-
stria e sommereio. . . .quando questi s ignori si 
impegnino a dimostrare che essi soli possono 
fare un efficace esperimento, e che dopo 
'esper imento fa t to da abil i propr ie tar i di 

terreni, questi mostr ino il f ru t to dei concimi, 
e possano avere intorno a loro una clientela 
di contadini che vadano a vedere ciò che 
può dare la ter ra degnamente esercitata. 

Di Scalea. Perfe t tamente , proprio così! 
Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indù-

stsia e commercio. Dunque non si volga a me 
con un accento di diffidenza, (Denegazioni del 
deputato Di Scalea) non mi accusi, tanto più 
che pure ho fat to fin qui il bene che era 
possibile di fare, i spirandomi anche ai no-
bil i esempi che l 'onorevole Di Scalea ci ha 
dato, r innovando tecnicamente e con vedute 
sociali la coltivazione delle sue terre. 

Sì persuada che uomini degni di fede 
chiamati intorno a me quando si è t r a t t a to 
delle concimazioni, hanno creduto innanzi 
tu t to di d i re : concimate dopo i sovesci, per-
chè pr ima di tut to, bisogna sovesciare il 
terreno. 

Di Scalea. Non in tu t t i i luoghi. 
Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-

stria e commercio. Un momento : siamo appunto 
nel la questione. 

C'è dunque la massima vi r tù nella na tura 
geologica, onde si compone il terreno nella 
nostra penisola. Ma io farò degli s tudi re-
gionali. . . 

Di Scalea. La carta agronomica. 
Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-

stria e commercio. Quella si va facendo. 
Mi sono convinto di tut to ciò che dicono 

e seguirò questa traccia in te l le t tuale ed amo-
rosamente; perchè non ho prefer i to a l t r i s tudi 
a questi. Ed ho la for tuna di avere con me 
il mio nobile relatore che ha fa t to gl i stessi 
s tudi . 

Solo d 'una cosa possiamo essere, se è 
permesso di esserlo, a lquanto orgogliosi ed 
è che in tu t te le leggi sociali e in molte dì 
quelle che hanno finalità economica la base 
fondamentale è la medicina poli t ica; e quindi 
i medici spesso si dimostrano non meno dei 
giureconsult i , degli economisti e dei socio-
Ioghi, ta lvol ta anche più capaci di r isolvere 
certi problemi e apparecchiare leggi per 
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procurare, come tu t t i desiderano, la pace e 
la prosperità della nazione. (Approvazioni), 

Presidente. L'onorevole Morgari ha facoltà 
di parlare. 

Morgari. Ho dona andato che si porti lo 
s tanziamento a 20 milioni ; e m'incoraggia 
a mantenere quest 'emendamento l ' in teres-
sante discorso dell'onorevole Di Scalea, che 
ci ha esposto i mirabil i r isul tat i dei suoi 
esper iment i di concimazione chimica. Perciò 
gli ho detto : « venga con noi » quando ha 
asserito d'avere delle simpatie pel nostro 
movimento... 

Di Scalea. Sarei felicissimo. 
Morgari. Era una frase sincera. Noi socia-

listi st imiamo coloro che possedendo dei ca-
pi tal i li impiegano utilmente. 

Anche contro di essi necessariamente fac-
ciamo la lotta di classe; ma tut tavia consi-
deriamo questi capitalisti come dei bene-
meri t i verso 3a c ivi l tà ; senza tener conto 
che costituiscono quel ricco e perfezionato 
capitale d ' impiant i (Interruzioni) che in un 
epoca molto lontana dovrà formare il capi-
tale sociale. 

Ma l 'onorevole Di Scalea ci fa sapere 
essere necessario il concorso di molte altre 
circostanze, le quali contribuiscano a ren-
dere frut tuoso l'uso dei concimi chimici. 

Ciò è ben vero. Occorre il credito come ad 
esempio, nel progetto di r i forma agraria 
dell 'onorevole Ferrar is ; occorrono irriga-
zioni, ecc. e se domando 20 milioni per i con-
cimi chimici ciò è in accordo cogli al tr i rami 
del bilancio d 'agricoltura per ciascuno dei 
quali ho anche proposto degli stanziamenti . 
Ma la ragione principale per cui propongo 
un sì grave aumento sta nel dazio sul 
grano. I produttori di f rumento lo hanno 
chiesto, allegando d'aver bisogno di miglio-
rare i loro sistemi produtt ivi per non essere 
schiacciati dalla concorrenza estera. TI po-
polo i tal iano ha accettato un sì grave sa-
crificio ; ebbene sono passati molti anni, ma 
gli agricoltori non hanno saputo, benché 
protetti , darci il grano ad un prezzo uguale 
o simile a quello che ci verrebbe dal di 
fuori, e mentre hanno lasciato, 3,700,000 
et tar i di terra incolti o quasi, non son riu-
sciti a fornir tutto il fabbisogno interno, 
dimodoché ogni anno ci tocca di comprare 
da 100 a 200 milioni di grano estero. 

Come si vede, non si poteva rispondere 
peggio ai sacrifìci fa t t i dal popolo italiano. 

Domando dunque che lo stanziamento di 
questo capitolo sia aumentato a 20 milioni; 
e che come lo Stato fabbrica il chinino che 
è la medicina contro la malaria, così, fab-

brichi pure il concime chimico, che è la 
medicina contro l ' ignavia e l ' ignoranza degli 
agricoltori ; e lo distribuisca a prezzo di 
costo. 

Soltanto per questo mezzo dei comcimi 
chimici dat i a prezzo di costo, si avrà un 
rimedio contro la scarsa produzione fru-
mentaria odierna; rimedio più valido di 
quello delle scuole agrarie anche se pra-
tiche, perchè la maggior spinta agli agri-
coltori verrà quando vedranno che in un dato 
terreno t ra t ta to in quel dato modo si ot-
t iene di raddoppiare la produzione del 
grano. Allora diremo ai signori proprietari : 
in questo modo potete raddoppiare la vostra 
produzione senza aumentare in proporzione 
la spesa: avete tempo due anni per rimo-
dernarvi. E se non lo farete, dopo i due anni, 
noi apriremo le barriere al grano estero, 
perchè noi non possiamo permettere che 
chi deve comprarsi il tozzo del pane paghi 
un' imposta dovuta solo alla vostra ignoranza 
(Bene! Bravo! — Commenti). Ecco le condizioni 
che bisognerebbe porre come basi di un 
progetto di legge che racchiude un pen-
siero che è ormai quello di turbe intere, 
pensiero che ha dato luogo a gravi discus-
sioni qui e nel Paese. 

Questa quistione è forse la più impor-
tante che sia toccata in questo bilancio e 
su di essa io quindi chiedo l 'appello nomi-
nale. (Commenti — Conversazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Agnini . 

Agnini. A me sembra che lo stanziamento 
di questo capitolo in 150,000 lire per espe-
rienze dirette ad aumentare la produzione 
f rumentar ia o sia inut i le o sia troppo esi-
guo. Abbiamo in I ta l ia un fenomeno che si 
impone all 'at tenzione di quanti studiano e 
si interessano ai problemi della nostra agri-
coltura. il fenomeno è questo : che malgrado 
che dal 1887 ili poi in I tal ia si sia di con-
tinuo aumentato il dazio di entrata sul grano 
tanto da portarlo da lire 1 40 a 7.50, ciò 
non ostante la produzione f rumentar ia non 
solo non è aumentata ma è piuttosto dimi-
nuita ; fenomeno questo che ci conduce a 
concludere che i nostri agricoltori o sono 
inerti o sono inetti , oppure si trovano nel-
l ' impossibilità economica di adottare i nuovi 
metodi che la scienza ogni dì viene indi-
cando a che in altre nazioni hanno deter-
minato un ri levantissimo aumento nella pro-
duzione f rumentar ia . 

Nel Parlamento francese si è discussa di 
questi giorni una mozione per la r iduzione 
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del dazio sul grano ; la mozione combattuta 
dal Méline e da altri agrari , fu respinta. 
Però gli oppositori avevano almeno a loro 
favore un argomento che i nostri agrari non 
possono mettere avan t i : essi hanno potuto 
dire: vedete, nei pochi anni da che fu adot-
tato iì dazio di entrata sul grano, la pro-
duzione f rumentar ia è aumentata in modo 
che la Francia, la quale era t r ibutar ia al-
l'estero, adesso sopperisce al consumo in-
terno con la propria produzione. In I tal ia 
invece gli agrari hanno goduto la prote-
zione dello Stato in ri levante misura, senza 
che la economia nazionale fosse almeno av-
vantaggiata dall 'aumento della coltura e 
della produzione f rumenta r ia . 

Ed allora, onorevole ministro, come può 
Ella lusingarsi che 150 mila lire destinate 
ad esperienze, possano favorire l 'aumento 
della produzione dove nulla ha potuto lo 
stimolo del forte dazio di entrata? 

Se i r istret t i confini della discussione di 
un articolo di bilancio non lo vietassero, io 
potrei, valendomi di questo fatto, t rarne 
argomento in favore delle dottrine socialiste, 
alle quali si suole opporre dai conservatori 
individualist i che arresterebbero il progresso 
sopprimendo lo stimolo dell ' interesse indi-
viduale. 

Orbene, noi vediamo quant'efficacia abbia 
e a quali risultati conduca codesto interesse 
nel campo della produzione. I proprietari 
di terreni si sono intascati 200 e più mi-
lioni all 'anno per effetto del dazio di en-
trata, senza aumentare per nulla la produ-
zione ! 

Compans. Sono le tasse che impediscono ciò. 
Agnini. L 'onorevole Compans m' inter-

rompe, dicendo che sono le tasse che im-
pediscono di aumentare la produzione. 

Mi sarebbe facile dimostrare che per i 
terreni coltivati a frumento, il ricavo del 
dazio di entrata copre e supera la tassa 
fondiaria sia governativa che provinciale e 
comunale; ma, a parte ciò, io domando al-
l'onorevole Compans, perchè non faccia 
buona accoglienza alla proposta nostra, che 
è la sola, per cui si possa giungere alla di-
minuzione delle imposte, quella cioè della 
riduzione o soppressione delle spese impro-
dutt ive? Proposta, la quale dà di cozzo e 
s ' inf range sempre contro la grande maggio-
ranza compatta dei vostri voti, che tenace-
mente vogliono conservati integri i bilanci 
mili tari . 

Ma, per tornare all 'argomento, io com-
prenderei che in questo capitolo si propo-
nesse uno stanziamento, come quello del col-

lega Morgari, non però allo scopo di espe-
rienze, bensì per ist i tuire dei magazzini go-
vernativi di concimi chimici da fornire agli 
agricoltori. 

Giacché i piccoli agricoltori che di solito 
sono i più volenterosi, spesso si trovano nella 
impossibilità di fare largo uso dei concimi 
chimici per le condizioni finanziarie in cui 
essi versano. 

Orbene, i depositi governativi potrebbero 
anticipare agli agricoltori le materie ferti-
lizzanti aspettandone il pagamento al rac-
colto con diritto di precedenza sul valore 
del prodotto. 

Noi in I ta l ia abbiamo uno scienziato, 
assai poco, troppo poco conosciuto dagli 
agricoltori, ed è Stanislao Solari di Parma, 
il quale, con esperienze fatte sui suoi ter-
reni, non sopra un piccolo lembo di terra, ma 
sopra centinaia di ettari di terreno, ha di-
mostrato qual'è il mezzo per triplicare, qua-
druplicare la produzione del grano. Le espe-
rienze sono state fatte dal Solari a proprie 
spese, senza incoraggiamento da parte del 
Ministero, ed egli è arrivato ad ottenere 
una tale produzione di frumento che, mentre 
il grano agli altri agricoltori viene a costare 
15 o 16 lire per ettolitro, per lui il costo 
discende ad 8, o 9 lire l 'ettolitro, comprese 
le tasse fondiarie ! 

Anche in una conferenza tenuta la scorsa 
settimana dal Solari ad Imola, egli ha di-
mostrato la superiorità del suo metodo della 
doppia concimazione anticipata. Ma come 
possono i piccoli e medi agricoltori antici-
pare al terreno una doppia concimazione, 
secondo il sistema Solari, se la maggior 
parte di essi manca dei mezzi per fare 
anche una scarsa concimazione annuale ? 

Ecco, dunque, come e dove potrebbe in-
tervenire lo Stato, con la istituzione cioè 
di magazzini di concimi chimici, da fornire 
sotto forma di anticipazione agli agricoltori. 
Io mi associo perciò allo stanziamento pro-
posto dal collega Morgari, in venti milioni 
da destinarsi nel modo che ho indicato. 

Chimienti. Domando di parlare. 
Presidente. Parl i pare. 
Chimienti, Ho domandato di parlare per 

associarmi alla proposta fatta dall ' onore-
vole Morgari nel senso di incoraggiare queste 
esperienze destinate ad aumentare la pro-
duzione frumentaria, ma anche per rispon-
dere all'onorevole Agnini. Io non ho in a-
nimo di fare la difesa dei coltivatori di 
grano, non ne ho nè la competenza nè la vo-
glia, ma per ricordare in linea di fatto a l -
l 'onorevole Agnini che la protezione con-
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cessa agli agricoltori col ciazio sul grano 
all ' 87 fa concessa os t rappa ta come compenso 
della protezione concessa agli indus t r ia l i 
(Commenti animati). 

Il compenso fu magro, ma le cose così 
s tanno. 

L'onorevole Agnin i che in questa Camera 
ha mostrato di avere squis i ta la sensibi l i tà 
degli interessi della sua regione difendendo, 
se non erro, la protezione indust r ia le in 
tema di premi alla Marina Mercanti le. . . (Com-
menti). 

Anzi (ricordo molto bene di avere ascol-
tato da que^ banchi che egli diceva: prote* 
zione agli agricoltori non va dovuta perchè 
sono dei pigri , degli inert i , ma agli indu-
str ial i si, perchè migl iorano la produzione 
ed esportano le loro merci . L'onorevole A-
gnin i dimenticava che gl i industr ia l i espor-
tano precisamente perchè possono mante-
nere, a danno dei consumatori, elevato il 
prezzo a l l ' in terno. 

L'onorevole Agnin i per questo suo di-
scorso ebbe in alcuni giornal i di p a r t e so-
cialista qualche appun to . 

Dunque, io, r ipeto non intendo, perchè 
non ne ho voglia, di d i fendere i proprie-
tari . Mi premeva solo di far r imanere negl i 
anna l i della discussione di oggi questo, che 
la voluta protezione concessa per mezzo dei 
dazi sul grano ha il suo rovescio (e che ro-
vescio !) nella protezione industr ia le . F a c -
ciamo del l iberismo, ma del l iberismo inte-
grale (Approvazioni). 

Liberateci d a l l ' a g g r a v i o della produ-
zione industr ia le e vi regal iamo la prote-
zione del grano che fu messa per tu t t i i 
produt tor i di grano, che dà a l l 'Erar io 70 
milioni, cioè al bilancio che giova a tu t t i e 
lascia ai propr ie tar i del Mezzogiorno l 'atroce 
pr ivi legio di essere ing iur ia t i come affama-
tori del popolo! 

Cabrimi. È una spogliazione l'uria e l 'a l t ra! 
Chimienti. E l la non può venire a parlare.. . 

( Conversazioni animate). 
Gabrini. I n questo c'è uni tà in I tal ia! 
Agnini. Domando d i par lare per fat to per-

sonale. 
Presidente. Par l i pure. 
Agnini. Non posso r imanere sotto l 'accusa 

d' incoerenza lancia tami dal collega Chi-
mienti . I l criterio, che ho segui to nella 
discussione r icordata dal collega, è tanto lo-
gico che fu adottato anche dai socialisti te-
deschi. 

L ' a t teggiamento dello Stato di f ron te al 
capitale non può essere uniforme : deve va-
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r iare a seconda che si t r a t t a di capi tale 
terr iero o di capi tale industr ia le . 

I l capi tale terr iero è fìsso, immobile; 
l ' industr ia le invece è mobile: quest ' u l t imo 
va a cercare l ' impiego anche oltre i confini, 
se non trova a l l ' in terno condizioni favore-
voli ; esso, insomma, è internazionale come 
è internazionale il lavoro. 

Chimienti. A spese del consumatore in-
terno. 

Presidente. Onorevole Chimienti , non in-
terrompa! 

Agnini. Altro è il capitale industr ia le , 
al tro il capi tale agricolo. Lo Stato, che ha 
per scopo l ' incremento della ricchezza della 
nazione, può in date circostanze intervenire , 
per incoraggiare il capitale mobile a de -
dicarsi alle indust r ie paesane, donde deri-
vino ricchezza alla nazione e aumento al 
lavoro. 

Pel capitale terriero, invece, che è im-
mobile, lo Stato non deve intervenire , poiché 
dev'essere sufficiente l ' interesse personale 
del proprietar io . (Interruzioni). 

Una voce. Lo comprendiamo troppo ! 
Agnini. Per la produzione agricola non 

dovrebb'esservi bisogno del l ' in tervento dello 
Stato. E, se l ' in tervento è ammissibile, è 
nel la forma di imposta st imolatr ice delle 
addormentate energie individual i . 

Altro stimolo dovrebb'essere quello mo-
rale, che da noi è poco, per non dire nul la 
sentito. Poiché, di f ronte al d i r i t to di pro-
prietà , deve esserci il dovere di usare di 
questa propr ie tà in modo da non offendere 
gl i interessi general i : e li offende chi ab-
bandona o t rascura la coltivazione dei propri 
terreni . Ma da noi nè lo stimolo del dovere, 
nè quello della protezione, hanno scosso la 
inerzia del capitale agricolo; epperò si dimo-
strano anche sotto quest 'aspetto ingiust if icat i 
i sacrifici imposti alla nazione per dare 
aiuto al l 'agricol tura. 

E noto che la protezione agricola è stata 
da noi de terminata dalla protezione indu-
striale. E noto che, mentre in Ingh i l t e r ra il 
contrasto degli interessi f ra la classe indu-
str iale e quella terr iera ha dato vi ta ai due 
grandi par t i t i , il l iberale e il conservatore, 
in I tal ia , invece, capi ta l is t i agricoli e ca-
pi ta l i s t i industr ia l i sono andat i mirabi lmente 
d'accordo; hanno applicato il do ut des ; co-
sicché ad uca iniqua protezione agricola ha 
fa t to riscontro un 'enorme e ingiust if icata 
protezione industr ia le . (Rumori). 

Ma r imane indiscutibile, a mio avviso, 
il cri terio che diverso dev'essere l ' a t t eg-
giamento dello Stato di f ronte al capi tale 
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industriale e al capitale terriero, nell'inte-
resse della produzione e del lavoro nazionale. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Cabrini. 

CabrSni. Le osservazioni fatte dal collega 
Chimienti mi offrono l'occasione di richia-
mare l'attenzione della Camera sopra un 
fatto che ha grandissima importanza; e poi-
ché ci avviamo verso la rinnovazione dei 
trattati commerciali, speriamo che il no-
stro paese non abbia costantemente a man-
tenersi in questo indifferentismo di fronte 
ai problemi più urgenti che interessano la 
vita nazionale. Pochi mesi or sono scien-
ziati di grande valore, e non socialisti, il 
Cabiati e l 'Einaudi, lanciavano dalle co-
lonne della Critica sociale l'appello al partito 
socialista, di interessarsi a questa questione, 
e di aprire una energica campagna contro 
il protezionismo agricolo ed industriale. Eb-
bene a poche settimane di distanza, l'organo 
contrale che rappresenta tutte le Camere 
di lavoro e tutte le Federazioni nazionali 
di arti e mestieri, rispondeva a quell' ap-
pello approvando la campagna che s'intende 
spiegata contro il protezionismo agrario ed 
industriale, e deliberando la pubblicazione 
di un opuscolo nel quale siano volgarizzati 
i principii della guerra al protezionismo, 
contro gli affamatori del popolo, contro gli 
speculatori (Rumori). 

Sì: noi siamo contro i dazi sui grani 
come sia contro le speculazioni fatte dai 
cotonieri dell'Alta Italia a danno dei con-
sumatori {Eumori — Conversazioni animate). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro di agricoltura. 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Io non seguirò gli oratori in tutte 
le alte discussioni di principii giuridici ed 
economici e nelle dispute di scienza sociale. 
Io torno al compito più modesto e più pra-
tico della mia posizione e prego la Camera 
di considerare che noi abbiamo anche que-
st'anno avuto la disgrazia di spendere al-
l'estero 260 milioni circa per mangiare il 
pane. Diceva l'onorevole Agnini : la Francia 
si trovava poco tempo fa in condizioni si-
mili a questa. È vero, ma la Francia ha 
avuto una grande fortuna, la fortuna cioè 
che il signor Mélme, che io ho avuto l'onore 
di conoscere personalmente in questi giorni, 
ha potuto avere dalla Banca di Francia 40 
milioni a sua disposizione e allora ha potuto 
fare quello, che farei io, se questi 40 milioni 
avessi... 

Varazzani, Glie ne diamo 20 ! 
Baccelli Guido, ministro di agricoltura, industria m 

e commercio. ...per oppormi a questo dispendio, 
che non è certamente glorioso per nei. Come 
dunque io poteva fare ? In attesa di mezzi 
di azione ancor più diretti ed energici, ho 
immaginato di far rinascere in Italia, dove 
un tempo era splendidamente esercitata, la 
granicultura, specie in Sardegna ed in Si-
cilia. Alcune delle nostre terre non erano 
pregiate per ricchezza frumentaria, neanche 
negli antichi tempi. La granicoltura non è 
dappertutto così largamente rimuneratrice, 
come sono rimuneratrici altre colture. Per 
i romani ai tempi di Catone, la prima era 
la vigna, la seconda l'olivo. Dagli antichi 
padri la granicoltura era messa all'ottavo 
posto perchè per loro il grano veniva da 
tutte le parti del mondo, perchè le terre, 
esercitate a coltura più rimuneratrice, non 
cercavano di certo la coltura del grano. Ma 
oggi in Italia la questicne è diversa ; noi 
spendiamo la bellezza di 260 milioni alPanno 
per un articolo di primissima necessità. 
(Interruzioni dall'estrema sinistra). 

Cosa devo fare"? Io ho cominciato dalle 
piccole cose; e chi potrà accusare il Nilo 
di avere origine da pochi ruscelli? Le pic-
cole cose con la concordia degli animi si ac-
crescono sempre, e le grandissime cose con 
la discordia si disperdono. Ora a me non 
piace che l'onorevole Agnini, il quale cer-
tamente è un grande studioso, non si accorga 
che io ho questa suprema necessità di la-
voro, e che io debbo volgere preghiera alla 
Camera perchè concorra tutta con me a di-
minuire questo inglorioso, anzi vergognoso 
dispendio. Ebbene ciò che ha detto l'onore-
vole Agnini, di alcuni granicultori, che sono 
arrivati a produrre oltre le speranze, ap-
punto con la duplicazione dei concimi in 
terre, anticipatamente ben preparate, anche 
chimicamente e bacteriológicamente cono-
sciute e perciò emendate, questo fatto glo-
rioso, che appartiene già a diverse Provincie, 
non è sperabile che possa rinnovarsi per 
tutto il Paese? 

Ciascuna contrada può e deve, propor-
zionatamente alle sue facoltà produttive, 
migliorare la produzione frumentaria. Se 
noi potessimo ottenere il 15 o il 16 per ettaro, 
non saremmo più debitori all'estero e non 
dovremmo più soffrire tanta iattura del nostro 
danaro. Ora non mi piace la critica che si 
fa, cioè che la somma è piccola e che si do-
vrebbe straordinariamente e di un tratto au-
mentare; e non mi piace il dilemma o di 
accrescere la somma o di ridurla. Lei, ono-
revole Agnini, è troppo inteiligente per non 
comprendere la posizione in cui si trova 
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il ministro che inizia un movimento e che 
spera che il movimento iniziato possa essere 
ben compreso e aiutato da tutti quelli che 
hanno interesse sulla terra. 

Io sono dolente che egli in questo mo-
mento insista nel domandare un appello no-
minale. Onorevole Agnini, accetti una mia 
preghiera, non insista; se Ella ha un po 'di 
benevolenza per me individuo, consideri che 
col sistema adottato non andiamo alla fine 
di questo bilancio con la debita sollecitu-
dine.... 

Voce. Questo è ostruzionismo vero e pro-
prio. 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. Non mi neghi quest' atto 
di cortesia. Dunque siamo intesi così; e se 
siamo intesi così, io spero che l'onorevole 
presidente sarà^del mio avviso, che cioè 
dobbiamo affrettare la discussione su questo 

- disegno di legge per il bilancio dell'agri-
\ coltura, perchè a quest'ora abbiamo forse per-

duto troppo tempo. 
\ Voci. Ai voti ! ai voti ! 

Presidente. Ma non è possibile procedere 
ora ad una votazione nominale, perchè alle 
ore 14 vi è l 'altra seduta. 

Propongo dunque che il seguito di questa 
discussione sia rimesso a domani, alle 10. 

Se non vi sono obiezioni, così rimarrà 
stabilito. 

(Così rimane stabilito). 
La seduta termina alle ore 12. 

PROF. A W . LUIGI RAVANI 
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